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PARTE SECONDA 

/ 

II. 

CONGIURE E SUPPLIZII 


CAPITOLO I. 

Tenlalivi infruttuosi. 


Il settentrione dell’ Inghilterra era quasi 
tutto in armi, perchè alla voce dei fieri ba- 
roni del regno i contadini di quelle provincie 
s’erano levati su come un sol uomo, giurando 
che non deporrebbero le armi prima di ab- 
battere il trono di colei che, lorda del san- 
gue di tanti innocenti , si facea beffe delle 
minacce dell’ Europa e delle scomuniche del 
Vicario di Cristo vindice della giustizia e tu- 
tore della vera libertà. 

La guerra civile era dunque divampata con 
pericolo che dal settentrione si comunicasse 
alle altre parti della monarchia e incorag- 
giasse i nemici esterni della Tudor a correre 
in soccorso degli insorti. I capi di questi ave- 
vano scelto a teatro dei loro tentativi il punto 
direi quasi più vulnerabile del regno e più 
favorevole ai partigiani della Stuarda, le pro- 
la Congiurn ec. • Voi. II. 
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vìncie cioè limitrofe alla Scozia, sperando cod 
'ciò di potere un giorno per gli sforzi com- 
binati dei difensori della reale prigioniera colle 
bande dei contadini inglesi di formare un eser- 
cito capace di tener testa all’armata regolare 
che il governo britannico avea pronta ed al- 
lestita per opporsi alla lega cattolica che d’ora 
in ora minacciava d’ invadere il regno. 

Centro dell’ insurrezione fu in sulle prime 
Keninghall donde il duca di Norfolk avea in 
furia e in fretta spacciato un messaggero ai 
Conti di Northumberland e di Westmoreland 
per invitarli a riunire le loro forze alle sue 
e tentare un colpo di mano contro l’armata 
che il generale Hunington conduceva a grandi 
giornate per ispegnere in sul nascere il fuoco 
della ribellione. « Siate implacabile e ineso- 
rabile come il destino, avea detto a costui 
Elisabetta nel conferirgli il supremo comando 
delle milizie, bruciate, distruggete, uccidete 
senza riguardo, nè ritornerete alla mia pre- 
senza senza apportarmi i teschi sanguinanti 
dei baroni infelloniti. » 

Hunington fece da prima le viste di andare 
incontro al nemico e d’ investirlo nel terreno 
che questi avea scelto per cominciare la lot- 
ta; ma a un tratto rallentò la rapidità delle 
sue mosse e ponendo in oblio gli ordini della 
regina pose il campo nella piccola città di 
Nevill. Questo improvviso mutamento e so- 
prattutto r imperturbabilità con cui il gene- 
rale in capo s’era messo a menar vita spen- 
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sierata nel castello di Topcliff a mezza lega 
da Nevill non tardarono a metterlo in so- 
spetto di fellonia presso coloro che erano con- 
sapevoli degli ordini ricevuti per bocca me- 
desima della regina. E già si pensava di gri- 
dario pel campo traditore e perfino esauto- 
rarlo del comando e investirne un altro che 
meglio di lui sentisse la fede giurata alla sua 
Sovrana , quando come baleno si diffuse in 
mezzo alle schiere già presso a prorompere 
in aperta ribellione la voce che il duca di 
Norfolk l’uno dei capi più temuti e potenti 
deir insurrezione era giunto al castello di 
Topcliff per abboccarsi col supremo condot- 
tiero dell’armata reale. La novità dell’avve- 
nimento non dileguò i sospetti, ma riuscì a 
quetare gli animi della soldatesca. « Vedre- 
mo che cosa sarà per nascere da questo ab- 
boccamento, diceansi tra loro i più sospettosi 
e i più indegnati tra gli ufficiali e i grega- 
rii; se fra ventiquattr’ore il nostro generale 
non leverà il campo e non ci farà marciare 
contro il nemico, noi giuriamo sull’elsa delle 
nostre spade di fare il nostro dovere. » 

Chi avesse veduto in quel giorno Tarmata 
di Hunington accampata in Nevill avrebbe 
subito indovinato la fiera tempesta ch’era già 
pronta a scoppiare. Confusi erano infatti gli 
ordini delle milizie : condottieri e soldati for- 
mavano qua e là capannelli in mezzo ai quali 
si udivano voci di rimprovero e ingiurie, e 
il grido di traditore, di misleale, di codardo; 
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tanto per le vie; dentro poi alle osterie in- 
vece di gente occupata a trincare , a man- 
giare, a sbevazzare e a far baldoria, non si 
vedeano che uomini o cupamente taciturni 
impancati alle tavole o parlando a voce bassa 
e in atteggiamento bieco e sospettoso. Più si- 
nistro era l’aspetto delle milizie per entro alle 
caserme: il pensiero di aversene a stare ne- 
ghittosi e poltroni quando il nemico diven- 
tava ogni di più baldo e insolente facea bol- 
lire il sangue nelle vene a quei bravi che la 
fedeltà alla propria Sovrana anteponevano ai 
cimenti della guerra; e per questo sacramen- 
tavano che farebbero pronta giustizia dei tra- 
ditori ove non apparisse onesto motivo ov- 
vero comando della regina di non impugnar 
per allora le armi contro i sediziosi. Le cose 
erano giunte a tale estremità che qualcuno 
giudicò bene di farne avvertito il generale in 
capo; il quale consapevole del fatto suo ri- 
spose con un sorriso. 

E n’avea ben donde ; conoscendo infatti la 
posizione, il numero, e l’entusiasmo del ne- 
mico , r Hunington , invece di ricorrere su- 
bito alle armi con pericolo di una disdetta, si 
appigliò al partito d’ indebolire i sediziosi di- 
videndone i capi 0 guadagnando quello fra 
di loro che per la fortuna, il rango e il no- 
me che portava, potea ben dirsi l’anima della 
ribellione. Il merito di questo stratagemma 
più politico che militare non era a dir la ve- 
rità tutto suo , ma del Cecil che di scaltri- 
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menti e furberie sapevane quanto un demo- 
nio, Fu desso che glie lo suggerì, impegnan- 
do la sua parola di onore ad avvisarne la 
regina tosto che egli si fosse messo in mar- 
cia col suo esercito. Del che non gli tenne 
parola sapendo quanto Elisabetta tenesse per- 
chè gli ordini suoi fossero letteralmente ese- 
guiti. Cecil avea dato al generale per confi- 
dente e consigliere il famoso Paris, il quale 
indossata la divisa di militare diventò secondo 
in quella spedizione. La parte assegnata allo 
scozzese consisteva nel recarsi travestito e 
come infinto messaggere della prigioniera di 
Tutbury al campo di Keninghal, ivi abboc- 
carsi col duca di Norfolk, e con quelle arti 
ond’era a niun altro secondo persuaderlo a 
desistere dalla ribellione e a ritornare nella 
buona grazia della regina, la quale, già pro- 
clive all’indulgenza per questo sol atto avreb- 
be consentito al suo matrimonio colla Stuar- 
da. Paris non fu inferiore al concetto che 
aveane il Cecil: andò infatti e seppe così bene 
e scaltramente arreticare l’animo per altro vol- 
tabilissimo del Norfolk che questi, senza farne 
avvertiti i compagni partì improvviso da Ke- 
ninghal e in compagnia di Paris recossi al 
castello di Topcliff. 

— La regina mi ha spacciato 1’ ordine di 
accordarle un salvocondotto, disse il generale 
com’ebbe veduto il duca, se V. S. m’impe- 
gna la sua parola di gentiluomo d’abbando- 
nare il campo dei ribèlli e ritornare a Londra. 
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— Un salvocondotto non basta, rispose il 
Norfolk titubante ed incerto. 

— V. S. , riprese 1’ Hunington , vorrebbe 
pure r assicurazione che S. M. le fa grazia 
della vita ? 

— Di questo non dubito, la regina è in- 
chinevole alla clemenza. 

— Che cosa dunque vorrebbe? 

— La sua grazia. 

— Ma sta a V. S. il riguadagnarsela mo- 
strando un’intera fiducia nella sua reale pa- 
rola. 

Il duca non rispose non sapendo in quel 
momento se gli convenisse accettare o no la 
proposta del generale. Questi però, che non 
mancava di accorgimento, visto che il Nor- 
folk tentennava come sogliono gli uomini di 
animo mal fermo e irresoluti : 

— Al suo posto , disse , non esiterei un 
istante; il cuore dei grandi non si guadagna 
che colla fiducia. Del resto, se la S. V. vuol 
pensarvi sopra , io la lascio a suo bell’ agio 
riflettere in questo castello che io d’ora stesso 
metto tutto a sua disposizione. 

Questo linguaggio fini per dare il crollo 
alla bilancia. Il duca infatti avvicinatosi al 
generale e presane la mano: 

— Grazie, gli disse, della profferta che mi 
fate, e per mostrarvi in qual pregio io tenga 
i vostri consigli, io partirò incontanente per 
Londra se mi darete il salvacondotto pro- 
messo. 
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— TI suo salvocondotto, replicò il generale 
sfavillante di gioia, è l’ uomo che le ho spe- 
dito a Keninghal, se esso le ispira confiden- 
za io lo metto agli ordini di V. S. 

— Volentieri, poiché mi è dato da voi, ge- 
nerale. 

Un quarto d’ ora dopo questo colloquio il 
duca di Norfolk e Paris prendevano la volta 
di Londra, e il generale Hunington era fatto 
segno alle ovazioni più entusiastiche delle sue 
soldatesche, in mezzo alle quali s'era sparsa 
la notizia come per opera del loro condot- 
tiero il caporione dei ribelli aveva capitolato 
pria che si fosse ingaggiata la lotta. Per chi 
conosce l’ instabilità con cui le moltitudini 
passano da un estremo all’altro, che quello che 
ieri plaudivano oggi bestemmiano e vicever- 
sa, non dee recar maraviglia lo spettacolo di 
cui in un baleno diventò teatro la città di 
Nevill. La notte era calata quando la lieta 
novella cominciò a fare il giro delle strade, 
delle osterie e delle caserme. In un lampo 
cittadini e soldati, si riversarono sulle vie ac- 
clamando con voci frenetiche il supremo du- 
ce; chiaraavanlo invitto, sapientissimo, impa- 
reggiabile, unico: l’adulazione pareggiava la 
leggerezza degli schiamazzatori che ebbri più 
di vino che di gioia, inneggiavano a un’ in- 
cruenta vittoria, se vittoria debba chiamarsi 
il successo di una perfidia di cui fu vittima 
il povero dùca di Norfolk e che fra breve ve- 
dremo espiata con una vergognosa disfatta 
cd un atroce supplizio. 
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Mentre tali cose avvenivano in Nevill, a 
Keninghal la nuova della subita scomparsa 
del Norfolk git^va nello stupore il campo 
degl’insorti. « È un traditore, dicevano gli 
uni, è un codardo, ripetevano gli altri. Que- 
sti gridavanlo indegno del nome di gentiluo- 
mo , degenere dai suoi antenati, apostata e 
ribaldo tutto insieme, quaglino davano ad in- 
tendere che ei fosse caduto nelle solite insi- 
die dei ministri di Elisabetta e però vittima 
di qualche atroce tradimento, non parendo- 
credibile che colui il quale avea fomentato la 
guerra civile e per questo era caduto nella 
disgrazia della regina avesse potuto da sè^ 
darsi in balia dei suoi nemici. Ma quando si 
seppe che il duca avea realmente disertato la 
causa degl’ insorti ed era andato a Londra 
per gittarsi ai piedi dell’ implacabile persecu- 
trice della vera Chiesa di Dio, io sdegno de- 
gli insorti traboccò come torrente dopo ab- 
battute le dighe. In quel fiero trambusto, cui 
nulla riusciva a sedare nè tampoco la voca 
autorevole dei capi, in cima alla strada cha 
da Nevill mette a Londra fu visto un grup- 
po di cavalieri che a spron battuto corre- 
vano verso il castello dove il duca di Norfolk 
aveva posto , per dir cosi , il quartiere ge- 
nerale dell’ insurrezione. Non ci volle altra 
perchè all’ incomposto gridio della moltitu- 
dine succedesse un silenzio come di tomba. 
Niuno sapea spiegare chi fossero, nè perchè 
venissero quei cavalieri. 


— Sono Tavanguardia delle regie milizie, 
diceva Tuno. 

— Non andrebbero come il vento se fos- 
sero quel che tu dici, aggiunse un altro. 

— Chi soi\ essi dunque? ripigliava il primo. 

— Disertori! disertori! gridarono insieme 
cinque o sei giovanotti spiccatisi da un grup- 
po che poco avanti avea fatto il diavolo a 
quattro. 

— No, no! sono traditori e sicarii man- 
dati dal Norfolk; dalli agli infami, corriamo 
ad ucciderli! tonarono più di una trentina 
d’ insorti brandendo le spade. 

— Morte ai traditori! morte agli scomu- 
nicati! morte alla Tudor! ripeteano tutti as- 
sordando l’aere con quelle grida ferali. 

Intanto l’onda furibonda e schiamazzante, 
urtandosi e percuotendosi s’era mossa incon- 
tro ai cavalieri , che , visto 1’ atteggiamento 
minaccevole di quella gente , aveano rallen- 
tata la corsa; e sarebbero senza fallo rima- 
sti vittima del furore degl’insorti, se a quello 
dei cavalieri che parea la facesse da capo non 
fosse balenata l’idea di gridare: « Stuaì'da 
0 morteli » 

Parola d’ uomo non produsse mai un ef- 
fetto somigliante a quello che fu visto se- 
guire al grido del giovine cavaliere. 

— Sono amici ! esclamò il conte di We- 
stemoreland accorso tra i primi incontro agli 
sconosciuti, giù le armi! 

Al comando del nobilissimo gentiluomo la 
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raoltitudine ristette, non senza per altro te- 
nersi pronta a menar le mani e far uso delle 
armi. Allora il capo dei cavalieri spiccatosi 
dai compagni e spronato il cavallo corse in- 
contro al conte di Westemoreland. 

— Sir Babington ! esclamò questi come to- 
sto l’ebbe raffigurato. 

— Signor conte, prese a dire Antony ; i 
conti di Arundel e di Pembroke ci mandano 
a voi e ai vostri generosi compagni per dirvi 
che essi son pronti a riunire le loro forze 
alle vostre per combattere le imbelli milizie 
della Tudor. 

— Siate dunque i ben venuti, replicò l’A- 
rundel, e morte ai traditori! 

— Morte ai traditori! gridarono più di due 
mila voci. 

— E viva Maria Stuarda! replicarono gli 
altri cavalieri venuti a congiungersi al loro 
capo. 

Immantinente gl’ insorti si misero in mezzo 
a quei prodi giovani, che, nonostante la stan- 
chezza, si appalesavano, quali erano infatti, 
degni pel loro coraggio e per la loro fede, 
della causa che si volea propugnare colle 
armi. 

I lettori avranno già certo indovinato chi 
fossero i compagni del Babington il solo ri- 
conosciuto dal conte di Westemoreland. Quel 
che non avranno per altro indovinato è il co- 
me foss’egli venuto a capo di ritrovare i suoi 
compagni e ricongiungersi ad essi dopo il suo 
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ritorno in Inghilterra. È questo un incidente 
che merita di essere raccontato, non fosse al- 
tro per le sue peripezie. 

Babington rientrato furtivamente in Inghil- 
terra con animo di consacrarsi a più nobile 
causa che non fosse quella per la quale avea 
sino allora cimentato la vita, erasi recato a 
Londra per dare assetto alle cose di casa sua, 
vendere se gli riusciva quel tanto che gli ri- 
maneva di beni di fortuna, e poscia ripartire 
per Reims e di là a Roma colla speranza di 
essere ammesso nella Compagnia di Gesù. 
L’animoso giovane, cui era fallito a un tem- 
po il progetto di liberare l’ infelice Stuarda 
dalla sua prigionia, e il sogno di associare i 
suoi destini a quelli di Jenny divenuta orso- 
lina, non trovava infatti modo migliore e più 
sicuro da ricuperare la pace smarrita del suo 
cuore e sottrarsi al pericolo di ricadere nella 
rete delle congiure, che il riparare in quel beato 
asilo della cattolicità, qual è Roma, ed ascriver- 
si alla nuova milizia che Ignazio di Loiola avea 
testé fondata in servigio della Chiesa combattu- 
ta e della cristianità pericolante. Questo disegno 
conveniva perfettamente al carattere e al tem- 
peramento di Antony. Egli era infatti per in- 
dole audace, operoso, magnanimo, disinteres- 
sato : aborriva dalla mollezza e dal fasto, e 
quando avea sposato una causa ed abbrac- 
ciato un partito, non era sacrifizio di cui non 
si credesse capace per farlo trionfare. « Se 
riuscirò ad entrare nella Compagnia avrò ri- 
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parato ai falli del passato e messo in sicurezza 
il mio avvenire. Questa benedetta società nata 
per combattere ed essere combattuta è pro- 
prio come r avanguardia della Chiesa mili- 
tante; essa presenta un vasto teatro alla mia 
operosità, al mio carattere irrequieto, al bi- 
sogno in una parola che io sento imperioso 
(Ji agire, di muovermi e di muovere. I suoi 
figli con un’ instancabilità prodigiosa lavorano 
nel nuovo-mondo per incivilire i selvaggi, lot- 
tano nella Germania per arrestare il torrente 
devastatore dell’eresia, vengono in Inghilterra 
per sottrarla all’apostasia, scrivono, predica- 
no, insegnano, e tutto questo con un successo 
da sfatare i loro nemici. Non poss’ io sperare 
di prender parte ad un’operosità così santa e 
diventare o Apostolo nelle Indie , o martire 
al Giappone o in Inghilterra?... Beato me se 
mi sarà dato di spargere il mio sangue in ser- 
vigio della mia patria e della mia fede, e se 
dopo essere stato congiuratore per una no- 
bile causa, mi venga fatto morire pel trionfo 
della vera Chiesa di Dio! » 

Con que.sti ed altrettali pensieri Antony si 
era posto all’ opera di vendere il suo patri- 
monio e di tentare la fuga per Reims, quando 
un bel dì nel recarsi eh’ ei facea in casa di 
corti cattolici per averne ospitalità, s’incon- 
trò in quel Riccardo Savage , che come ve- 
demmo era mal riuscito nell’impresa di scar- 
cerare Maria Stuarda. Sebbene tutto in ar- 
nese di rivendugliolo e molto mutato nel sem- 
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biante, Antony lo riconobbe subito , e però 
senz'altro lo trasse dentro alla casa ospitale 
non lungi di lì. 

Dopo raccontate reciprocamente le loro av- 
venture, Riccardo, che in quel fortunato in- 
contro credette di vedere la mano di Dio: 

— Ebbene , Antony, ripigliò in tuono ri- 
soluto, che pensi tu ora di fare? 

— Quel che tu non indovineresti mai, ri- 
spose il Babington. 

— Come a dire? 

— Di seguire gli impulsi della grazia. 

— Non ti capisco, spiegati chiaro. 

— Volentieri, ma promettimi di prestarmi 
l’opera’ tua per quel che sarò per fare. 

— Te lo giuro! 

— Io parto dunque per Reims. 

— E a che fare? 

— Per recarmi di là a Roma. 

— A Roma? esclamò maravigliato il Sa- 
vage. 

— A Roma per entrar, se mi riesce, nella 
Compagnia di Gesù. 

A queste parole, Riccardo incrociò al petto 
le braccia, indi con voce soffocata dalla com- 
mozione : 

— Tu dunque sei deliberato d’ abbando- 
nare la causa per la quale i tuoi amici son 
ora per versare il loro sangue ?... 

— Dio vuol così, rispose Antony. 

— No, Dio non può volere la codardia, 
ripigliò r amico afferrando Antony per iiau 
mano. 
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— Codardia! mormorò questi con isdegno. 

— Non ti offenda la mia parola; ma quan- 
do coloro che tu medesimo hai condotto ai 
cimenti e impegnati in una congiura da te or- 
dita hanno brandite le armi per combattere 
sul campo di battaglia risoluti a -vincere o 
morire, quando colei per la quale stiamo da 
un anno congiurando geme ancora nelle ca- 
tene deir implacabile sua nemica , quand’ io 
ho fatto immani sforzi per liberare i tuoi amici 
dalla Torre e sono inseguito senza posa dai 
feroci berrovieri del criminale, il ritrarsi dalla 
lotta e fuggire, non è egli un atto di codardia? 

— Riccardo ! replicò Antony stringendogli 
convulsamente le mani, chiamami pure scon- 
sigliato, ma codardo giammai. 

— Ebbene, tu sei uno sconsigliato ! Come? 
noi stiamo per raccogliere il frutto di tanti 
sagrifizii, il settentrione d’Inghilterra è già 
in armi, dieci dei più possenti baroni del re- 
gno si son messi alla testa della insurrezio- 
ne, l’esercito scozzese rimasto fedele alla sua 
regina sta per passare le nostre frontiere ; la 
Spagna tien pronti i suoi navigli per gittare 
sulle nostre coste un’armata; qui stesso, in 
questa Londra, ove i nostri oppressori hanno 
dominato colla paura, sta per iscoppiare un 
movimento che ci darà come ostaggi Elisa- 
betta coi suoi consiglieri e ministri, e tu vuoi 
fuggire.... 

— Non fuggo io no, disse prorompendo in 
lagrime il Babington, io corro dove la voce 
di Dio mi mena. 
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— T’inganni, Dio vuole che pria di tutto 
si sottragga la terra natia dai tiranni della 
coscienza. 

— Se potesse giovare l’opera mia lo farci. 

— L’opera tua ha giovato finora, e ci gio- 
verà per l’avvenire. Antony, tu non partirai 
per Roma che quando avremo vendicato il 
sangue di tanti generosi, spezzato lo scettro 
di Elisabetta, messa a sedere sul suo trono 
la sua rivale, rialzati i nostri altari e spento 
lo scisma che della terra dei santi ha fatto 
una nuova e più corrotta Babilonia. 

— L’ abbiamo tentato e non ci siamo riu- 
sciti. 

— Finora, è vero, i nostri sforzi non fu- 
rono che infruttuosi, ma le cose son mutate 
e l’avvenire è nostro. 

— L’avvenire è il segreto di Dio. 

— E tu non hai fiducia in Dio? 

— Non sarei cristiano se non l’ avessi. 

— Se tu hai dunque fiducia in lui, vieni 
e vedrai che Dio questa volta è per noi. 

Antony seguì Riccardo, il quale condottolo 
in casa sua non ebbe a durare grandi sforzi 
per fargli accettare il partito di mettersi alla 
testa dei valorosi giovani che si trovavano 
già nelle terre del conte Arundel per con- 
durre r insurrezione dei contadini di quelle 
terre, e formare colla gente dei conti di We- 
steraoreland di Northumberland e del duca di 
Norfolk una poderosa armata capace di tener 
testa alle reali milizie. 


V 

I 
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— Tu corri incontro a gravi cimenti, gli 
disse il Savage serrandolo al petto, ma ben 
più gravi sono quelli che io dovrò sostenere. 
In ogni modo Dio è con noi, perchè la causa 
è tutta sua. 

— Se io avessi a soccombere, promettimi 
di farne consapevole l’angiolo che è a Reims. 

— Vanne e spera, le preghiere di suor Ce- 
lidonia non saranno che pel trionfo dei suoi 
fratelli nella stessa fede. 

— E pei vendicatori del padre suo. 

Il viaggio che Antony fece da Londra a 
traverso le contee del mezzogiorno e dell’o- 
vest d’ Inghilterra non fu senza gravi peri- 
coli e fatiche durissime. Da prima arrestato 
in un albergo a poche leghe da Londra co- 
me sospetto di papismo e con ingegnoso tro- 
vato sottrattosi agli ufficiali del Criminale , 
mancò di poco che in seguito non venisse ri- 
conosciuto per quel che egli era da una spia 
del famoso Wood^ in quella che egli stava 
procurandosi un cavallo nel villaggio di Gar- 
den. Il delatore era colà capitato per tendere 
un agguato a un messaggero . che il conte 
Arundel avea spedito a Londra portatore di 
una lettera ai suoi amici che delle cose della 
metropoli teneanlo informato. Epperò sfava- 
sene in quel villaggio spiando qualunque vi 
arrivava, aiutato in si infame mestiere da due 
sgherri travestiti da contadini. Babington che 
non mancava di fino odorato, alla vista di 
quelle figure camuffate da contadini non tar- 
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dò a ravvisàrli, e ravvisatili, gittarsi à ca- 
vallo e per vie traverse mettersi in sicuro 
dalle loro insidie. Ma non era appena scam- ‘i 

pato da questo pericolo che un nuovo e ben 
più formidabile se gliene presentò sulle vi- 
cinanze di Nevill dove, come vedemmo, il ge- 
nerale Hunnington tenea a campo le sue mi- 
lizie. Continuare la sua corsa a traverso le 
regie soldatesche non potea senza rischio di 
essere discoperto ; dare indietro nemmeno sen- ■ ’ 

za perdere il frutto della sua stessa corsa; . l 

conveniva dunque o ristarsi, aspettando che ' * 

le mosse dell’esercito gli lasciassero libero il : i . 

varco, ovvero fingersi tale da non iifsospet- ' C 

tire i comandanti dell’ esercito che stavano 
con tanto d’occhi aperti sulle persone che an- \ 

davano o venivano dal campo dei ribelli. A . . 

lui già uso a simili spedienti questo partito . 

parve il migliore siccome quello che preseli- * ^ 

lavagli maggiori guarentigie di successo. Si 
che dopo avervi pensato su tutta una notte, ‘ * 

il domani al primo rompere dell’ aurora la- r ■ 

sciato il cavallo, e comprate parecchie paia 
di buoi, così tutto in arnese da boaro tra- 
versò le file delle soldatesche sènza che al- 
cuno gli avesse recato molestia o facessegli 
intoppo. Buon per lui che arrivò al campo ; _ 

degl’insorti giusto a tempo per prendere parte • , 

alla lotta che contro 1’ armata dell’ Hunnin- 
gton era per impegnarsi, altrimenti sarebbe 
di certo caduto in mano del nemico, il quale 
per indebolire gl’insorti e scemare il nume- ^ ' 

La covatura rr, - Voi. II. 2 


Digitìzed by Googlc 


— 18 — 

ro dei combattenti cominciò dall’ arrestare 
e dall’ uccidere quanti contadini si trovas- 
sero in quelle terre capaci d’ imbrandire le 
armi. Un feroce bando del generale di Eli- 
sabetta chiamava infatti briganti la gente ar- 
xnata che i baroni conducevano alla guerra, 
ed ordinava ai suoi ufficiali che si mostras- 
sero implacabili e spietati contro chiunque 
non indossava la divisa militare o non favo- 
risse apertamente le guerreggianti milizib del- 
la regina. Ma la spietatezza degli ordini ful- 
minati dall’Hunnington e barbaramente ese- 
guiti dai suoi soldati invece di sgomentare 
gl’ insorti e arrestarne lo slancio bellicoso 
produsse 1’ effetto contrario. I capi non eb- 
bero bisogno di rinfocolare il loro ardore nè 
con parole, nè con promesse: il nemico avea 
detto abbastanza chiaro essere sua intenzione 
di devastare, incenerire e insanguinare il paese 
colla ferocia propria dei settarii di Elisabet- 
ta; epperò tutti si lasciarono condurre com- 
battimento con entusiasmo maraviglioso, co- 
me sogliono d’ordinario combattere tutti co- 
loro che impugnano le armi prò aris et focis 
per la difesa cioè degli altari e della famiglia, 
i due oggetti più cari al cuore degli uomini 
onesti. 

Il sole non illuminò forse nei secoli tra- 
montati uno spettacolo più sublime di quello 
di cui fu teatro la contea di Northumberland. 
Oltre ad ottomila contadini male in armi e 
peggio in as.setto di guerra, ma pieni di co- 
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raggio e parati a morire piuttosto che arren- 
dersi furon visti slanciarsi come un sol uo- 
mo sulle schiere regolari dell’ Hunnington ac- 
campate nelle verdeggianti praterie di Ruth- 
bury. Air urto spaventevole di quella valanga 
di uomini le regie milizie non ressero; e ba- 
stò poco più di un’ora di combattimento per- 
chè sgominate si ripiegassero in disordine so- 
pra Nevill d’onde sul fare del giorno erano 
uscite balde e fidenti in chi aveale condotte 
al fiero ludo di Marte. Se gl’ insorti nell’eb- 
brezza di quella prima vittoria avessero in- 
calzato il nemico e costretto ad accettare una 
nuova battaglia, Hunnington sarebbe stato 
spacciato, e di un esercito di ben ventimila 
uomini non avrebbe ricondotto a Londra 
che laceri e insanguinati avanzi di gente 
umiliata da una campale disdetta. Ma fosse 
inesperienza dei condottieri ovvero bisogno' 
sentito dai combattenti di rinfrancarsi dalle 
aspre fatiche durate nella giornata, i vin- 
citori ristettero, e peggio ancora abbando- 
narono il teatro stesso della lotta. Questo 
doppio errore permise all’Hunnington di rien- 
trare tranquillamente in Nevill, e di lisar- 
cirvisi a suo bell’agio delle perdite patite nel 
combattimento di Northbury. Ciò- fatto non 
tardò guari a riprendere le offese attaccando 
gl’ insorti che questa volta non si trovarono 
animati da quello slancio con cui aveano ten- 
tato la prima prova delle armi sulle praterie 
di Northbury. Orrendo fu ;1 macello che le 
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soldatesche fecero dei ribelli o come essi cbia- 
mavanli dei briganti; e i pochi superstiti eb- 
bero appena il tempo di varcare la frontiera 
e rifugiarsi in Iscozia, dove era già pronta a 
correre in loro soccorso Tarmata che il conte 
di Kirkaldy conduceva incoraggiato dalla nuo- 
va dei primi successi riportati dagl’ insorti. 
Il disastro di costoro mutò T aspetto delle 
cose, e l’insurrezione delle contee del setten- 
trione che parca dovesse mettere in forse il 
trono di Elisabetta e la prepotenza dei suoi 
ministri, finì come .è solito di tutti i movi- 
menti popolari in un tentativo infruttuoso. 

Babington e i suoi compagni ripararono in 
Iscozia, ma i quattro conti capi dell’ insur- 
rezione mal consigliati ritiraronsi nelle loro 
terre, ove più tardi furono arrestati e con- 
dotti a Londra per espiarvi sulla forca il de- 
litto di lesa maestà. 

La guerra civile era finita, ma T ardore 
dei congiurati non era venuto meno. 

Un mese dopo Babington riprese le fila della 
trama da lui si sventuratamente ordita ed 
Elisabetta T opera infame dei suoi carnefici. 
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CAPITOLO II. 

L’ ultimo dei Norfolk. 


11 dì seguente alla cattura del duca di Nor- 
folk surse lieto di crudele gioia ai consiglieri 
deir empia figliuola di Arrigo. Speravano in- 
fatti di strappargli o colle buone o per forza 
il segreto di quella congiura nella quale spac- 
ciavano che fosse avvolta la prigioniera di 
Tutbury per indurre Elisabetta a farle mon- 
care la te.sta per man del carnefice. Certo la 
regina non abbisognava di simili eccitamenti 
ma bramava che ci fosse almeno un’ appa- 
renza di legalità perchè l’Europa non avesse 
nulla a ridire della sorte che alla sventurata 
Stuarda aveano riserbata gl’ infami. A ciò 
fare tre cose abbisognavano ; in primo luogo 
procedere immediatamente all’ istruzione del 
processo del duca: avere in seguito da costui 
la confessione della complicità della regina 
scozzese colla promessa che gli si sarebbe fatta 
grazia della vita, e finalmente, ove questa 
confessione gli si fosse estorta, condannarlo 
senza indugio alla morte e consegnarlo al 
carnefice. Cedi avea tutto disposto per avere 
prove e testimonii contro i quali sarebbe riu- 
scita vana ogni difesa. Le prove consistevano 
in alcune lettere della Stuarda al Norfolk, 
e i testimonii due damigelle che per opera 


di Paris erano state compre coll’oro del Ce- 
cil. Con sì scellerati spedienti si pose mano 
e subito al processo, profittando dell’ira che 
bolliva in petto alla Sovrana per la parte che 
il Norfolk avea presa sconsigliatamente alla 
guerra civile. Cedi che ne teneva in mano 
le fila avrebbe desiderato che i giudici non 
fossero scelti tra i pari del regno, per tema 
di non trovarli ligii abbastanza ai suoi dise- 
gni, ma vi si oppose ostinatamente Elisabetta, 
la quale con finissimo accorgimento voleva in 
quest’ affare aver 1’ aria non di vindice ma 
di magnanima. « Che il duca di Norfolk muoja 
per man del boja, avea ella detto a lord Bur- 
gley, ma senza conculcare i suoi privilegii di 
primo gentiluomo del regno; quanto meno 
il fellone potrà atteggiarsi a vittima, tanto 
più il mio buon popolo applaudirà al suo 
supplizio. » 

Il dì 14 gennaio del 1572 il duca fu tra- 
dotto dalla Torre alla gran sala di Westmin- 
ster ove ventisette fra i più nobili conti e 
baroni formavano un’ alta corte di giustizia 
presieduta dal conte di Sbrewsbury creato 
per quest’ occasione gran siniscalco del regno. 
Il Norfolk comparve al cospetto dei suoi giù- 
dici con tutta la dignità del suo rango, e 
mostrando una fermezza di animo, di cui non 
avea mai dato prova sino allora. A cinque 
capi si riducevano le accuse per le quali era 
tradotto in giudizio; di avere cioè tramato 
contro la corona e la vita della sua Sovrana ; 
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corrisposto segretamente colla prigioniera di 
Tutbury e averne bramato il matrimonio; 
apprestato soccorso ai sediziosi; ribellato le 
provincie e aderito ai disegni del re di Spa- 
gna e dei duchi di Guisa. Il mal capitato seppe 
difendersi con ingegno e con coraggio. « Non 
ho congiurato, disse, nè contro la vita nè 
contro lo scettro della mia sovrana. Dove sono 
le prove t È bensì vero che io mi sia adope- 
rato di rovesciare i due più potenti fra i con- 
siglieri della corona, ma ciò feci con animo 
di pacificare il regno e torre di mezzo due 
uomini di corruccio e di sangue. Se mi mo- 
strai propenso ad accettare la mano della 
Stuarda fu piuttosto per piacere alla Regina 
che per ambizione o vanità di titoli e pre- 
minenze. È falso che io secondassi i disegni 
dei reali di Spagna e di Francia ; falso pure 
che io tramassi per ripristinare il Cattolicismo 
in Inghilterra; di tutte queste colpe sono af- 
fatto innocente; e della mia innocenza chiamo 
in testimonio Dio che mi giudicherà, e giu- 
dicherà coloro che dopo aver tramato alla 
mia rovina, vogliono vedere il mio capo tron- 
cato per man del carnefice e il mio nome 
passare infamato alla posterità. » 

Queste parole nè persuasero nè commos- 
sero i giudici: incerti se dovessero aggradire 
ad Elisabetta e ai suoi infami ministri,, ov- 
vero assolvere un gentiluomo non reo che di 
essersi lasciato abbindolare dagl’imbroglioni, 
preferirono il primo partito siccome quella 
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che loro assicurava i favori e le grazie di 
una donna temuta dai grandi così come dai 
piccoli e la cui clemenza uguagliava la ver- 
ginità. Norfolk fu dunque sentenziato nel ca- 
po. La lieta novella fu recata dal Cecil alla 
Regina, quando questa si era appena dipar- 
tita dagli abbracciamenti del duca di Leice- 
ster. La jena reale sfiorò le labbra ad un 
sorriso infernale. L’ astuto ministro le si 
gettò ai piedi ed affettando le lagrime del 
coccodrillo. 

« Clementissima Signora, esclamò, i vo- 
stri voti sono compiuti. 

— Che volete dire? mormorò la regina, 
atteggiandosi severa in uno e terribile. 

Il lord Cancelliere avvezzo a simili colpi di 
scena della sua sovrana non fu per niente 
sconcertato della severità della parola pro- 
ferita da Elisabetta, e però rispose: 

— Voglio dire che 1’ alta corte di Giusti- 
zia ha sentenziato J1 fellone. 

— E r ha condannato? 

— Alla forca... 

— Ben gli sta; or non mi rimane... 

E qui la novella Giezabele s’ interruppe, 
non già per rimorso, chè di tanto non era 
capace, ma per vedere se il suo ministro l’a- 
vesse compresa. E si che l’ebbe; perchè ri- 
prendendo la frase della sua sovrana ag- 
giunse: 

— Le rimane la punizione di chi è il vero 
-autore di tanti misfatti. 
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Elisabetta fe’ cenno al Gran Cancelliere di 
partire; poi, quasi le balenasse al pensiero 
una nuova idea lo trattenne dicendogli: 

~ Lord Cecil, ho paura che la testa del 
Norfolk non debba esser la sola a cadere per 
man del carnefice. 

— Difatto non vedo perchè debbano an- 
darne impuniti i suoi complici. 

La regina fisò atterrita il suo Consigliere, 


indi facendo un passo verso di lui: . > 

— Ebbene, lord Cedi, poiché mi parlate ^ I 

di complici, voglio sapere quanti e quali essi . 

siano. 3 . 


— Non son molti, graziosissima signora. ' 

— E fossero anche? 

— Poco importa; la giustizia farebbe il ■ ] 

suo corso. ' ■ 

— E il carnefice compirebbe 1’ opra sua. ■ '« ‘ 

— Ben detto ; per ora dunque si cominci ' ' • 

dal più reo. * i-' 

— Maestà, non si aspettano che i suoi 

cenni. • 

— Ho parlato!... 

E ciò detto ritirossi nelle regie stanze. ^ • 

Lord Cecil non se lo fe’ ripetere: un’ ora 
dopo spediva al Criminale il decreto di morte 
segnato dalla regina. 

Era il 2 di giugno del 1572 il duca di Nor- 
folk fu condotto verso le otto del mattino sul 
patibolo innalzato a Tower-Hill. In quel mo- 
mento supremo l’infortunato gentiluomo mo- 
strò una nobile semplicità accoppiata ad un’ 
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intrepida fermezza. Parlò a lungo al popolo 
spettatore del suo supplizio: ma protestò di 
voler morire ribelle alla vera Chiesa. E con 
ciò impresse una macchia indelebile al suo 
nome, macchia che fortunatamente veniva no- 
bilmente cancellata da un suo discendente, il 
quale tre secoli dopo riparava la fellonia dei 
suoi maggiori facendosi vindice e difensore 
del Pontefice-Re. < 

Il supplizio del Norfolk spaventò i gentil- 
uomini e baroni del regno che aveano o co- 
spirato contro r immane figliuola di Arrigo 
0 ricusato di aderire ai sanguinari disegni 
dei suoi ministri. Nessuno si tenne più si- 
curo della vita ; nessuno osò più levare la 
voce contro le violenze d’ogni maniera che 
si commettevano per impaurire i cattolici. 
Il Nerone in gonnella avea ottenuto più di 
quanto si aspettava, e se non fosse stato il 
pericolo di vedere rivolte contro i suoi stati 
le armi della Spagna e della Francia, il suc- 
cesso riportato nelle recenti congiure di den- 
tro avrebbe posto un termine alle crude an- 
goscie che tormentavano il suo cuore o te- 
nevanlo in sospetto di nuovi guai. Se non 
che a questo pericolo, tuttoché remoto e di 
fuori, venne improvviso ad aggiungersene un 
altro di cui ora narreremo le varie vicende. 


1 Tra i zuavi al servigio del Papa era leslè un Norfolk, 
il quale ora difende in Inghilterra i diritti del prigioniero 
del Vaticano. 
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CAPITOLO III. ' 

. \ 

Chi rompe paga. 

I cattolici di Scozia sì erano nuovansente 
levati in armi delib.-rati questa volta ad ab- 
battere la tirannide di Murray o a morire 
sul campo dell’ onore. 

A capo di essi era un uomo che dopo 
avere parteggiato pei ribelli, e visto lo scem- 
pio che questi faceano della patria, avea fi- 
nalmente ripudiato la loro bandiera per se- 
guire le sorti della regina di Scozia. Era 
questi il Conte di Kirkaldy de Grange sposo 
di queir impareggiabile ed animosa Marghe- 
rita che in arnese di fantesca vedemmo nel- 
r osteria della Colomba d' ow. 

II conte era un bell’ uomo sui trent' an- 
ni, cavalleresco e gentile, di gran cuore. e 
amante della guerra, divenuta per esso un 
bisogno. Allo scoppio della guerra civile, in 
iseozia fu del novero di quei che abbrac- 
ciarono il partito del reggente Murray. Ma 
non tardò guari ad accorgersi come costui 
più che agl’ interessi della Scozia serviva alla 
sua ambizione che dovea riuscirgli funesta ; 
e quindi deliberò di pass.are nelle file dei 
partigiani di Maria Stuart, e di sostenerne 
i diritti colle armi alla mano. La conversione 
di un uomo in grande riputazione di bra- 
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vura fu un colpo funesto al Reggente. Questi 
già da qualche tempo spaventato pel solle- 
vamento dei cattolici nel settentrione d’ In- 
ghilterra s’ era profferte ad Elisabetta per 
domare 1’ insurrezione dei suoi sudditi ri- 
belli. E a tal uopo avea raccolte le truppe 
scozzesi a Peebles. Ma la rotta patita dagli 
insorti rese inutile il suo concorso. E fosse 
per questo, ovvero perchè nell’ assemblea di 
Perth avea tenacemente avversato il matri- 
monio della regina sua sorella col duca di 
Norfolk, egli- finì per perdere l’ appoggio di 
coloro che si augifravano da questo matri- 
monio veder cessata la guerra civile in Isco- 
zia. Di questo numero era Lethington venuto 
per ciò in uggia al Reggente, il quale giurò 
disfarsene ricorrendo ad un mezzo iniquo ed 
infame. Fattolo infatti venire alla sua pre- 
senza sotto pretesto di chiedergli non so 
qual consiglio ordinò che fosse- tradotto in 
prigione come complice dell’ assassinio di 
Darnley. Ma non vi rimase guari gran tempo 
perchè il Conte di Kirkaldy riuscì a strap- 
parlo audacemente dalla sua segreta e a 
condlirlo nel castello di Edimburgo ove gli 
diè asilo fino al 22 novembre, giorno asse- 
gnato al suo giudizio. In quel giorno gli 
amici del segretario di Scozia accorsero ar- 
mati e lord Hume con buon nerbo d’ uomini 
a cavallo occupò le vie di Edimburgo che il 
Kirkaldy dominava dalla sua cittadella. Il 
giudizio di Lethington falli come il suo im- 
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prigionamento, e Murray ordinò che fosse', 
inde‘'!nitivainente aggiornato per evitare una 
sentenza assolutoria che sarebbe stata un 
trionfo pel suo rivale e una disdetta per lui. 

La rottura con un uomo cosi capace e 
tanto amato in Iscozia gli fe' gran torto ; 
perchè oltre ad accrescere 1’ odio che covava 
nel petto di tutti, conferì grandemente ad 
alienargli V animo di coloro che avevano po- 
tentemente contribuito a farlo nominare reg- 
gente e guadagnare la giornata di Langside. 
Il Conte di Kirkaldy fu di questo .numero. 
Murray era accusato, e non a torto, di per- 
fidia verso la sventurata Maria Stuarda sua 
sorella , di tradimento verso il duca di Nor- 
folk, di violenza verso Chàtellerault, di sleal- 
tà e d* ingratitudine verso Lethington , di 
servilità verso Elisabetta ornai esecrata an- 
che dagli Scozzesi. Benché la Chiesa presbi- 
teriana io sostenesse come un suo capo molto 
utile, e il popolo delle città gli fosse favo- 
revole a causa del vigore con cui governava 
e della severa giustizia che facea dappertutto 
osservare, ciò nonostante V aristocrazia de- 
testavalo di cuore e tramava per rovesciarlo. 

A scongiurare la tempesta che romoreg- 
giava sul suo capo e dar forza alla sua va- 
cillante autorità, Murray avea immaginato 
un mezzo, che, dove gli fosse riuscito, avrebbe 
di un sol colpo sventato tutte la trame dei 
suoi avversarli e assicurato il suo ascendente. 
Cosi pensava egli e s’ ingannava perchè come 
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vedremo facea i conti senza 1’ oste. Qual fosse 
questo mezzo apparirà dalle cose che siamo 
ora per raccontare. 

Babington, che, come narrammo , dopo la 
disfatta di Northbury avea riparato in Iseo- 
zia, tra per non insospettire i berrovieri del 
Reggente, come altresì per far le cose sue 
con miglior agio, s’ era acconciato per fami- 
gliare con un certo Elphinston sfidato parti- 
giano del Murray ed uomo ben addentro nei 
segreti del prepotente usurpatore. La scelta 
del padrone fu a dir vero un tratto di spi- 
rito del Babington, e avrebbe forse condotto 
felicemente al suo termine la congiura da 
lui ordita, se un imprevisto avvenimento non 
ne avesse rotte le fila. 

Babington entrato in casa di sir Elphin- 
ston coir intendimento di rimettersi all’ opera 
più volte interrotta della sua congiura non 
ebbe a durar fatica per comprendere e su- 
> bodorare che il suo padrone fosse stato in- 
vestito dal Reggente di qualche segreta e im- 
portante missione presso la Regina di In- 
ghilterra, e che 1’ oggetto di siffatta missione 
fosse appunto la sventurata prigioniera di 
Tutbury. Già da qualche giorno avea veduto 
il suo padrone tutto in faccende per appa- 
recchiarsi ad un viaggio eh’ ei dicea di vo- 
ler fare in Inghilterra; anzi dalle notizie che 
ei domandava delle cose di Loifdra e delle 
persone della corte della Tudor, avea potuto 
convincersi che sir Elphinston non avrebbe 
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intrapreso quel viaggio per mero diporto ma 
per un fine politico. 

— Sai, Antony, gli avea detto due gior- 
ni avanti che si fossero messi in cammino 
per alla volta d’ Inghilterra, sai tu che io 
reputo come un segnalato favore della Prov- 
videnza che io abbia potuto averti per mio 
famigliare ? 

— E come mai, o signore? ripigliò Ba- 
bingtoii, fingendo di non capire. 

E r altro: 

— Ma non sei tu nativo di Londra? 

^ — Per r appunto. 

— Or non è gran ventura per me, se io 
dovessi recarmi a Londra avermi un uomo 
ehe mi facesse da guida e da domestico ? 

— Senza dubbio. 

— Ebbene, sappi, Antony, che noi an- 
dremo a Londra, e più presto forse che tu 
non pensi. E a proposito, ti è mai capitato 
di parlare o di vedere lord Cedi? 

— Nè r uno nò l’ altro, rispose pronta- 
mente Antony. 

— Poffare ! ma almeno avrai sentito fa- 
vellarne. 

— Questo si. 

— E che cosa ne pensano i suoi concit- 
tadini ? 

— Che in tutto il Regno non ci sia un ' 
uomo che lo pareggi per 1’ elevatezza della 
mente e la fermezza del carattere. 

— Voglio assolutamente conoscerlo, anzi 
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sarà la prima conoscenza di cui farò tesoro 
nella mia dimora in Londra. 

Non ci volle altro per confermarsi nell'idea 
che sir Elphinston si recasse in Londra per 
fini politici; rimaneva però a sapere se in 
questi fini entrasse direttamente o indiret- 
tamente la povera regina di Scozia. Come 
fare per istrappare un tal segreto ad uomo 
che mostrava di essere un furbo di prime 
ordine, ed avere uno stomaco ben forte ? 
« Tentiamo, disse fra se medesimo, di farlo 
parlare; le parole sono come le ciliegie; chi 
sa che parlando non abbia a lasciarsi scap- 
pare qualche parolina che tradisca il suo 
segreto ? A buoni conti, mi vo persuadendo 
che la mia persona gl' ispira fiducia. » 

— E V. S. farà spero una corsa sino al 
famoso castello di Tutbury ? disse il Ba- 
bington. 

Sir Elphinston appuntò gli occhi sul volto 
di Anton}^ come se un sospetto gli fosse ba- 
lenato al pensiero; ma visto che quegli non 
si fece nè bianco nè rosso, e se ne stava li 
nell' atteggiamento di un uomo candido e 
schietto, replicò. 

— Senti, Antony, se mi riesce di condurre 
felicemente un mio affaruccio, forse e senza 
forse andremo un poco a vedere come vanno 
le cose di là dentro. 

— V. S. mi troverà sempre all'ordine per 
seguirla in ogni luogo. 

— Si andremo, aggiunse il padrone, e 
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tuettd pegno la mia parola che sarà pel bene 
non por dell’ Inghilterra ma della Scozia. 

Per tutt* altri che non fosse un Babing- 
ton quest* ultime parole sarebbero state un 
enigma, ma per lui erano la rivelazione di 
un segreto. Da quell’ istante non fu più dub- 
bio per Antony che sir Elphinston recavasi 
presso il Cecil e probabilmente presso Elisa- 
betta per qualche cosa che si riferiva alla 
persona- di Maria Stuarda. Quando fu' acco- 
miatato dal padrone, Antony cominciò a pen- 
sare tra se; « Egli è evidente che costui è 
mandato dal reggente per affrettare la morte 
della reale prigioniera. Qui v* è dunque un 
nuovo intrigo che si ordisce contro l’ infelice 
e che io potrei far serviro a trarla dai loro 
artigli. Vediamo un poco che mezzo ei sa- 
rebbe per iscoprire la trama .... quello pri- 
mieramente di frugare un tantino nelle sue 
carte... Se il segretario del Reggente ha una 
missione ei deve avere con se delle lettere 
che lo accreditino o presso il lord tesoriere 
o presso la Regina ; un’ occhiata su quelle 
lettere potrà darmi il bandolo della matassa. » 

Le indagini corrisposero esattamente alle 
sue previsioni. 

Antony, profittando un momento dell’ as- 
senza del suo padrone, entrò quel giorno 
stesso nella sua stanza da studio, e visto sul 
tavolo un pacchetto di carte legate con un 
cordoncino rosso, vi stese la mano coll’ an- 
sia febbrile di chi è per iscuoprire un gran 
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tesoro. E fu veramente un gran tesoro it 
documento scritto che primo gli venne sotto 
gli occhi. In esso il Reggente domandava alla 
Regina Elisabetta: 1. soccorsi in munizioni 
e in pecunia. 2. Che Maria Stuarda fosse , 
riipandata in Iscozia. 3. Che una lega offen- 
siva e difensiva si stipulasse tra i due regni 
per il caso in cuf o la Francia o la Spagna 
dichiarassero la guerra all’ Inghilterra. Di 
rimando il Murray si obbligava a rimettei^e 
nelle mani di Elisab^ta il conte di Northum- 
berland che profugo dalla sua patria viveva 
in Iscozia. 

Finita la lettura Antony rimise esatta- « 
mente lo scritto al suo posto, e lieto della 
fatta scoperta corse difilato alla casa di Ric- 
i^ardo Savage. , . 

Questi, come già sanno ì lettori, era quel- ^ 
r animoso giovane che nell’ oste» . a della 
Colomba cV oro vedemmo a capo di un’ e- 
letta schiera di altri giovani che fallito il 
colpo di mano nel castello di Tutbury e sfug- 
giti dalla prigione ripararono dapprima nel 
campo degli insorti e poi in Iscozia. 

« Se è così, disse Riccardo ad Antony, io 
parto ora stesso per Londra. 

-r Si, ora stesso, non c’ è un minuto da 
perdere, per tenere avvisati gli amici. 

— E dove condurremo la nostra povera 
Regina una volta che 1’ avremo strappata 
dalle mani di sir Elphinston ? 

— . Dove ? in Francia. . 

• ^ 
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— E perchè no in Iscozia dove i suoi nu- 
merosi partigiani le farebbero scudo dei lora 
petti ? • 

— Per la ragione semplicissima che V in- 
fame Murray la farebbe assassinare al primo 
annunzio del suo arrivo in Iscozia. 

— Un fratello avrebbe il cuore di 

— Riccardo, esclamò Antony, tu non co- 
nosci dunque il Reggente? 

— Hai ragione, Murray è capace di tanto. 

— Anzi è questo il suo intendimento, per- 
chè è già un pezzo che V infame è in se- 
greta corrispondenza coll’ empia figliuola di 
Arrigo per trovar modo di disfarsi dell’ o- 
diata rivale senza aver T aria di commettere 
un assassinio. 

— Questo mi fa sperare che Elisabetta 
farà buone le domande di Murray. 

— ’ Dio lo voglia ! 

I due amici separaronsi scambiandosi un 
affettuoso amplesso e dandosi posta a Londra. 

II giorno medesimo Riccardo parti per T In- 
ghilterra in compagnia di Travers e di Mor- 
gan, nè andò guari che fu raggiunto dal 
Babington partito ancor egli coll’ Elphin- 
ston. 

Il momento in cui questi presentavasi alla 
Tudor per domandarle il ritorno di Maria 
Stuarda in Iscozia non poteva essere più fa- 
vorevole. La prigionia della regina scozzese 
e le sue grida di dolore per gl’ infami ed inu- 
mani trattamenti che le si faceano subire 
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aveano accresciuti gl’ imbarazzi interni ed 
esterni della Tudor. All’ interno congiure, 
malcontento^ insorgimenti, sospetti, ire, ran- 
cori contro una Regina che si attorniava di 
carnefici e di sgherri per opprimere i catto- 
lici non solo ma quanti davanle biasimo di 
governare alla neroniana. All' esterno mi- 
nacce e proteste che potevano da un mo- 
mento all’ altro essere tradotte in fatti e far 
divampare una guerra alla quale certo non 
si sentiva apparecchiata l’ Inghilterra. I pe- 
ricoli erano dunque gravi ed Elisabetta non 
desiderava meglio che scongiurarli senza com- 
mettere un atto di debolezza. Nè atto di de- 
bolezza parevale il rimettere nelle mani del 
fratello la prigioniera di Tutbury; anzi, a 
giudicare la cosa avvedutamente, dovea dirsi 
piuttosto un atto di scaltra politica, siccome 
quello che assicurava a lei 1’ alleanza della 
Scozia, e la morte di Maria senza averne la 
responsabilità. La proposta dunque del Mur- 
ray fu lungamente discussa tra i consiglieri 
della Corona, ed accettata, a condizione per 
altro che la Stuarda dal carcere di Tutbury 
passasse nel Castello di Edimburgo per es- 
servi giudicata e condannata come complice 
dell’ assassinio di Darneley. 

Or mentre queste cose agitavansi in In- 
ghilterra un avvenimento funesto venne a 
porre un termine ai negoziati dell’ Elphin- 
ston. 

•James Hamilton di Bothwell-Haugh aveva 
giurato odio mortale al Reggente. 
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Costui fatto prigioniero alla battaglia di 
Langside era stato messo in libertà dopo la 
pace coQchiusa il 13 Marzo 1569 a Glasgow 
tra il Reggente e il duca di Ghàtellerault ; 
ma fu spogliato di tutti i suoi beni. La con- 
tìsca che ruinava i vinti ed arricchiva a loro 
discapito i vincitori era forse il meno male 
della guerra civile. Questa crudele e spie- 
tata legge del vincitore sarebbe stata proba- 
bilmente subita con rassegnazione dal Both- 
well-Haugh se non si fosse iniquamente ap- 
plicata ancora alla sua moglie che non do- 
vea partecipare al castigo, mentre non avea 
preso parte alia lotta. Questa possedeva sulla 
riviera d! Esk un piccolo podere che fu ac- 
cordato a un certo Bellenden uomo dei più 
devoti al Reggente, ma dei più cupidi. La 
durezza con cui fu eseguita la confisca ac- 
crebbe r ingiustizia dell’oppressore. Nel cuore 
di una notte d' inverno la sventurata moglie 
di Bothwell-Haugh fu cacciata dall’ umile e 
modesta dimora ov’era andata a ricoverarsi 
e costretta ad errare seminuda in una bo- 
scaglia: ivi fu rinvenuta il giorno appresso 
demente, chè la disperazione e il terrore le 
aveaiio tolto il bene dell' intelletto. Da quel 
di il sentimento di. un’ implacabile vendetta 
entrò in cuore all’ infortunato marito. <(. Chi 
rompe paga andava a tutti dicendo, voi ve- 
drete, 0 non mi chiamerò più James Hamil- 
ton di Bothwell-Haugh se io non beverò il 
sangue di colui che ha portato la desola- 
zione e il lutto nella mia casa. » 
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Più volte teatò di nccidere il Reggente ma 
senza riuscirvi: il suo odio fomentato sem- 
pre dagli Hamilton cercò un' occasione di 
punire l’autore della sua ruina e- 1’ oppres- 
sore del suo partito: quest’occasione si pre- 
sentò presto. ■ ' 

Il Reggente dovea recarsi da Stirling ad 
Edimburgo traversando la città di Linlitbgow. 
Nella strada principale di quest’ ultima città, 
lo zio di Bothwell aveva. una casa davanti 
alla quale dovea necessariamente passare Mur- 
ray col suo corteggio. Egli la mise a dispo- 
sizione del nipote, che vi si stabilì e vi di- 
spose quanto occorrevagli perconsummare im- 
punemente la vendetta che egli avea con- 
certata cogli Hamilton. Dopo avere infatti 
solidamente asserragliata la porta che met- 
teva nella via principale, e fatto sellare un 
cavallo, si appostò in una galleria di legno 
donde gli era facile colpire il nemico senza 
essere discoperto. Per precauzione maggiore 
sparse sul tavolato le piume di un letto, af- 
finchè il rumore dei suoi passi non 1’ aves- 
sero a tradire, e coprì la parete che gli stava 
alle spalle di un drappo nero perchè 1’ om- 
bra progettata dal suo corpo non fosse ve- 
duta. Ciò fatto, si pose ad aspettar coll’ ar- 
chibugio in mano l’arrivo del Reggente. 

Questi avea passata la notte in una casa 
del vicinato: avvisi gli erano pervenuti del 
pericolo che minacciavaio; un dei suoi più 
fidati avealo perfino persuaso ad evitare la 
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strada maggiore di Linlìthgow e prendere 
per di’ fuori dellà città. Sventuratamente la 
gran ‘folla che premevalo intorno gli impedì 
di ritornare sui suoi passi e costrinselo a ve- 
nir dentro' Linlithgow in mezzo alle aoclà- 
mazioni festanti della moltitudine chojo Se- 
guiva; Col suo tranquillo coraggio egli avan- 
zossi dunque lentamente a traverso la gran 
via sino alla casa donde dovea partire il colpo 
micidiale. Giunto colà, egli offrì se stesso al- 
r insidia deir assassino, il quale, presolo di 
mira a suo belT agio scaricò contro di lui 
il suo archibugio. Colpito in mezzo al petto 
dal piombo mortale il Reggente cadde come 
corpo morto. Al tal vista il popolo si preci- 
pitò infellonito contro la casa dond’ era par*- 
tito il colpo fatale; ma mentre a gran fati- 
ca si lavorava ad abbatterne la porta, Both- 
well-Haugli montato a cavallo e dato di 
sprone spariva come un baleno nella dire- 
T!Ìone del Castello di Hamilton. 

Murray spirò il giorno medesimo 23 Gen- 
naio 1570. La sua morte fu salutata con 
immensa giòia dai partigiani di Maria Stuar- 
da ai quali non avea risparmiato nè dolori, 
nè persecuzioni, nè crudeli carnifìcine ; in- 
fatti, non contento d’ essere stato sempre 
verso r infelice Maria Stuarda un suddito 
ingrato, nn fratello disumano e un ribelle 
odioso, volle pure mostrarsi settario violento 
ed oppressore : gli storici contemporanei accu- 
sanlo d’^avere aderito air assassinio di Rie- 
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ciò, ed essersi mostrato indulgente ver^ co^ 
loro che aveaoo preso parte all’ attentato 
contro Darnley: certo è che egli fa autore 
della guerra civile che insanguinò a quei 
giorni la Scozia e se fini 'per esserne vitti- 
ma, la colpa fu tutta sua. Spesso i mezzi -pei 
quali un uomo s’ innalza son quelli pei quali 
egli soccombe; tal è la legge ordinaria che 
regola gli avvenimenti, e in questa legge 
sfolgora la giustizia nascosta della Provvi- 
denza. 

La morte di Murray rianimò le speranze 
del partito di Maria Stuarda, e sconcertò i 
disegni del povero Babington. Ma le speranze 
deir uno, non andò guari che furono deluse; 
perchè gli errori commessi dai partigiani 
della Stuarda e la debolezza delle potenze 
alleate diedero tempo ed. agio ad Elisabetta 
di consummare il delitto a cui la sua gelosia 
spingevala inesorabilmente. 

Quanto al Babington avrebbe dovuto com- 
prendere come la Provvidenza . non sorri- 
desse alle sue congiure: perchè niuna causa 
buona può mai giustificare i* mezzr di natura 
loro disonesti ed infami. E tali appunto eraxi 
quei da lui adoperati. Nè a scemargli la 
colpa giova il dire che egli rifuggiva dal 
sangue, e che in niuna circostanza sì ap- 
pigliò al partito, che- più di un falso amico 
gli suggerì, di attentare cioè alla vita di 
Elisabetta: perchè il solo farsi congiuratore 
è già un tal delitto che la Religione in no- 
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me del Vangelo condanna e condannerà sem- 
pre. • ' 

Rimaneva sir Elphinston. 

^Questi saputo appena della morte di Mutv 
ray ruppe le tratlàtive intavolate per la li- 
berazione di Maria Stuarda, e senza frapporre 
iadugio ritornò in^ Iscozia dove Babingtou 
noi segui, preferendo di rimanersene in Lon- 
dra a. preparare nuove fila per una novella 
congiura. 

. CAPITOLO IV. 

Sempre paura. ■ . • 

Paura e tirannia van . sempre di conserva,, 
perchè a castigo dei grandi e piccoli oppr^- 
sori del genere umano la Provvidenza ha di- 
sposto che la paura stesse loro ai fianchi 
come implacabile e minaccioso fantasma: Ora- 
zio chiamolla atra cura ; ma i libri santi 
ce la dipingono quale un nerme roditore 
che turba i sonni dei tiranni e avvelena i 
loro passatempi. Se non che di tutti i ti- 
ranni i . più paurosi furon sempre coloro che 
violentarono la coscienza dei popoli e delle 
nazioni, nè ve n’ebbe un solo che per paura 
non trascorresse ai più abominevoli eccessi. 
Chi non ricorda le insensate paure di un 
Nerone e le angosciose veglia di un Ezzelino 

da Romano? E per non andare tanto lon- 
> 
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4«no,-chi non rammenta il dettò dell’ empia 
figliuola di Arrigo, ne feriare ferias ^ cioè 
colpisci se non vuoi essere colpito ; uccidi se 
non vuoi essere ucciso? ■ ' ■' 

Elisabetta per quanto fu lungo il suo re*» 
gno fu dominata dalla- paura: paura di es- 
sere tradita, paura di essere sbalzata dal tro- 
no, 'paura di essere assassinata; le facean 
paura la prigioniera di Tutbury, gl’ innocen- 
ti cattolici martoriati nella Torre di Londra 
e nelle carceri di Wisbice, i sacerdoti che 
venivano da Roma o da Reims, e cosa in- 
credibile se non fosse vera,' un prete che di- 
cesse messa o ascoltasse le confessioni incu- 
tevale più spavento che l’atteggiamento bel- 
licoso della Francia, o gli appresti militari 
della Spagna. I suoi favoriti, e molto più an- 
cora i suoi iniqui consiglieri faceano a gara 
per ■ intorbidarle la ra^te col racconto di 
congiure scoperte, d’ insidie tese, di alleanze 
strette o già sullo stringersi tra le potenze 
cattoliche. Il loro tema favorito per eccita- 
re in quel cuore- sempre nuovi timori era 
far vedere il Papa architetto e motore di 
quanto si tramava e dentro e ‘fuori del re- 
gno per rovesciarla dal trono e insediarvi 
la Stuarda: lui spedir Legati alle Corti, sti- 
pendiare sicarii e fanatici, fomentar 1’ odio 
dei -papisti; a lui doversi attribuire l’ostìha- 
Z’one di Maria, la malevolenza dei reali di 
Francia e di Spagna, la rivolta testé non 
prima scoppiata che compressa nelle pro^ 
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vince settentrionali^ Babing^n, le andavano 
.susurrando all’ orecchio, il famoso congiura- 
tore, essere un agente segreto della Curia 
romana, un uomo che il Papa con indulgen- 
ze e quattrini aveva adescato per mettere 
sottosopra il regnO’ e' ribellare i sudditi alla 
Corona: e che per ciò bisognava porgli le 
mani addosso per iscoprire la trama di cui 
egli non» era che 1’ esecutore. 

Queste bugiarde ed infami insinuazioni non 
aveano per iscopo diretto che d’ ingombrar 
l’animo della Regina di sospetti e paure, e 
per iscopo indiretto di aflfrettare la morte del- 
r infelice Stuarda. Ceoil mal soffriva che Eli- 
sabetta apponesse sempre nuovi indugi al- 
l’esecuzione del sanguinario loro disegno, e 
a forzarle la mano, le si era presentato al- 
cuni giorni dopo il supplizio del Duca di Nor- 
folk col racconto in parte vero, in parte 
esagerato e falso di quanto, diceva egli, gli 
era riuscito di appurare dai suoi agenti e 
segnatamente dal Paris che negli ultimi tem- 
pi avea fatto viaggiare per l’Europa in qua- 
lità di cattolico bandito dal regno per me- 
glio ingannare la gente ed esser messo den- 
tro alle segrete cose dei gabinetti e dei di- 
plomatici. 

La regina non s’era ancora rimessa dalla 
commozione ohe avea provata per la morte 
del» Duca e più ancora per 1' assassinio del 
reggente • Murray : dal pallore del suo volto, 
e da una certa stanchezza che palesava nel 
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portamento della palina chiaro appariva che 
quei due spettri sanguinosi le davau guerra 
la notte e toglievanle ogni diletto nel gior- 
no. Sentiva un estremo bisogno di chi la con- 
fortasse e soprattutto di chi procacciasse qual- 
che svago ai suoi pensieri. Ma la politica 
ha le sue crudeli necessità e Cecil non era 
uomo da indietreggiare innanzi alle spieta- 
te esigenze di una politica che in gran {»ir- 
te era opera sua. Pareagli invece che le^ 
disposizioni morali della sua sovrana fossero 
per lui un momento favorevole e da non la- 
sciarsi sfuggire per farla decidere a dare, in 
mano al carnefice l'infelice regina di Scozia. 
Con questo intendimento era venuto per dar- 
le il colpo di grazia ma con quella destrez- 
za eh' era. uno dei suoi caratteri. 

. « Ho passata una notte d'inferno » mor- 
morò Elisabetta, ricevuti che s' ebbe gli o- 
maggi del gran Tesoriere. . 

— Difatto, riprese questi, è veramente af- 
fannosa la vita che V. M. sta menando da 
qualche tempo. . . 

La figliuola di Arrigo mandò dal petto un 
largo sospiro ; indi portando la mano alia 
fronte mestamente esclamò: 

— Se avessi potuto indovinare di quante 
angoscio dovea essermi cagione la, corona che 
lasciorami mio padre, non 1' avrei giammai 
e a niun costo ac/cettata.... è una corona di 
spine pungentissime. A buoni conti chi più 
di me fu bersaglio all' ire implacabili, di una 
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fazione che crede di prestare ossequio a Dio 
e alla* Religione tramando contro la mia per- 
sona? E pensare che in tutte queste trame ha 
sempre la mano colei che deve a me, a me 
sola se 'non è morta sul patibolo!.... Ah! la 
clemenza è talvolta un delitto nei Sovrani... 

Cecil assentiva col capo, lieto in cuor suo 
che la Regina facesse trasparire questa vol- 
ta il desiderio che avea di volerla finire col- 
la Stuarda ; « Se la dura,' dicea tra se, non 
sarà difficile il far traboccare la bilancia. > 

— A voi, lord Tesoriere, riprese dopo un 
momento di pausa la Regina, che nuove 
avete ricevuto dalla Francia? 

— Pessime, serenissima Signora, pessime 
di tutto punto. 

bllisabetta diventò pallidissima a queste 
parole. Cecil però, facendo vista di non ac- 
corgersene, prosegui: 

— Sir Walsingam mi scrive che gli Ugo- 
notti sono stati battuti a Jarnac e a Mon- 
contour, e che hanno perduto la città di 
Smnt-Jean-d’ Augély dopo 1’ infausta prova 
tentata contro Poitiers. 

— Le cose nostre van dunque di male in 
peggio laggiù? 

— Quanto a me non mi prometto più 
nulla di bene dai nostri alleati di Francia. 

— 'Che disgrazia! 

— E il peggio si è che le vittorie ripor- 
tate colà dai papisti han fatto ringalluzzire 
i partigiani della Stuarda in Iscozia; oggidì 
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soprattutto che la morte del 'Reggente ci ha 
tolto in quel regno on valido sostegno. 

•— C’ è dunque da temere che la Francia 
abbia a fare una spedizione in Iscozia? 

— > E fosse questo solo> replicò sbadatamen- 
te il ministro. 

— Che ! riprese la Regina costernata , ci 
è qualche altro pericolo che minaccia il mio 
regno ? 

— E ben più grave, rispose Cecil. 

Il Duca di Alte, nei Paesi-Bassi sta pre- 
parando un esercito per gittarlo sulle coste 
della Gran Brettagna. 

— Ma è una doppia guerra che mi si vuol 
fare ? gridò Elisabetta in preda alla più gran- 
de esaltazione. 

— Ho paura di si; e tanto più che da 
qualche giorno i papisti del regno non dis- 
simulano la loro gioia, e levano la testa 
baldanzosi come se già avessero in mano la 
vittoria. 

— Che cosa dobbiam dunque fare? 

— Per ora nulla, rispose freddamente lord 
Cecil. 

— Come! nulla. 

— Tutto al più quel che conviene per ora 
è di ricuperare V influenza che abbiamo per 
tanto tempo esercitato in Iscozia. 

La regina non parve soddisfatta della ri- 
sposta che l'astuto ministro le avea data ; 
ed avea torto. 

Infatti in mezM) ai gravi e molteplici pe- 
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ricoli che preme vanla da tutti i lati il mi- 
glior partito consisteva appunto nel ripren- 
dere jijuel che con tanta pena- s’avea ottenu- 
to in Iscozia: la quale, ove le sfuggisse di 
mano avrebbe inevitabilmente portato seco 
la perdita dell'Inghilterra medesima. 

A convincerla dùnque del pericolo che so- 
prastavale, e della necessità di rivolgere tutta 
l’attenzione alla Scozia, lord Cedi prese a 
dire: 

— Se noi non ci afirettiamo ad impedire 
la mina del partito nostro in Iscozia ben 
presto avremo a sostenere una guerra con- 
tro le forze combinate della Frauda^ della 
Spagna e della Scozia. 

— Poffare! esclamò Elisabetta impensie- 
rita dal. tono un po'sSduciato del ministro.- 

— Questa triplice alleanza, riprese costui, 
io la vedo bella e fatta, e se noi indugiamo 
ancora qualche giorno, ci riuscirà poi impos- 
sibile di romperla. Oltreché è da riflettere 
che il partito della prigioniera di Tutbury 
conta i più numerosi e più validi sostegni 
in Iscozia; per esempio il Duca di Chàtel- 
lerault, i Conti di Huntly, d’Argyl, d’Athal, 
d’Erral, di Crawfort, di Marshall, di Caithe- 
ness, de Cassilis, di Eglinton, di Sutherland, 
e di cent’ altri che si tengono già apparec- 
chiati a far trionfare la causa della Stuarda, 
i — Ma i partigiani della Chiesa presbite- 
' riana non sono forse egualmente forti? chie- 
se la Regina. 
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— È il numero oggidì che fa la fòrza; ri- 
spose il Cecili e aventuratamente i - nostri 
partigiani son pochi, e quel eh’ è peggio, di 
poca 'Vaglia, all’ infuori di due o tre nomi, 
come sarebbero i Conti di Marton, di Mar e 
di Glinecatrn, Se costoro fossero abbandona- 
ti da noi, non rimarrebbe loro altra alterna- 
tiva che o lasciarsi assassinare, o prendere la 
via dell’ esilio. 

La regina non replicò a queste parole del 
Tesoriere, ma stringendo convulsamente' le 
mani aspettò che questi continuasse a favel- 
lare, come infatti non tardò a fare per trar- 
re Tanimo di Elisabetta ai suoi divisamenti. 

— È dunque urgente , egli aggiunse, che 
V. M. venga in soccorso dei suoi partigiani 
e presto, se non vuol che i papisti scozzesi 
diano la mano ai cospiratori che abbiamo 
di dentro ed ai nemici di fuori. 

— Ne lascio a voi tutta la cura, replicò 
l'altiera figliuola di Arrigo, a condizione che 
facciate presto, e che mi rendiate la pace e 
la tranquillità che ho perduto. 

— Farò quant’ è in me, graziosissima Si- 
gnora. 

— Non ci vuol altro. 

— Io corro a mettere in moto i miei fidi. 

E corse davvero, convinto che ogni indu- 
gio sarebbe per riuscire funesto. 

Cecil a nome della sua regina intervenne 
difatto per impedire che i cattolici di Scozia 
trionfassero dei dissidenti, e rimettessero sul 
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trono Maria. Un protesto in apparenza legit* 
timo porgevano a quest’intervento le incursio- 
ni fatte dai capi degli Scott e dei Ker sulla 
frontiera inglese, e l’asilo dato in Iscozia ai 
ribelli. Quindi da una parte ordinò al Conte 
di Sussex e a lord Scroope di penetrare in 
Iscozia con due corpi d’armata, e dell’altra in- 
caricò l’agitatore Randolph di frapporre ogni 
maniera d’ostacoli, ad una riconciliazione qua- 
lunque dei due parti. 

Le milizie condotte dal Sussex entrarono 
per la frontiera eh’ è ad oriente: lord Scroope 
valicando i confini a sera cominciò dal met- 
tere a sacco e a ruba le terre di Buccteugh 
di Farnyhirst, di Hume, di Maxwell, di Her- 
ries, dall’ adeguare al suolo 4 castelli e le 
città, dall’incendiare i granai, e dall’ incute- 
re spavento alle popolazioni. Le incursioni 
dei barbari nell’età di mezzo, e le orde sel- 
vagge di Tamerlano e di Gengiskan non por- 
tarono tanto guasto per dovunque passaro.- 
no, nè sparsero tanto terrore fra le genti 
desolate d’ Italia, quanto le feroci masnade 
che sotto gli ordini di quei due più carnefici 
che condottieri di esercito allagarono gran 
parte della Scozia. Certo il Cecil non avreb- 
be potuto scegliere uomini nè più brutali nè 
più infesti ai cattolici di quei due, ai quali 
non mancò che il tempo per convertire in 
un mucchio di macerie la Scozia. 

In quella che questi due manigoldi ince- 
nerivano, distruggevano, insanguinavano l’o- 

La congiura ec. - Voi. II. ' * 
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rieiite e l’occidente del regno, il conte di Len- 
nox recavasi in Iscozia per prendere in mano 
le redini del governo invece di Murray ; scor- 
tato dalle vecchie bande inglesi di Bervvich, 
sotto il comando di sir Drury, il nuovo reg- 
gente si unì al Morton, entrò in Edimburgo, 
e di là pertossi a grandi giornate sopra Gla- 
sgow assediata dagli Hamilton. Le devasta* 
zioni che Sussex e Scroope aveano fatte nel 
inezzodi, Drury e Lennox le rinnovarono al 
centro della Scozia, ov’ essi misero a saCco 
ed a ruba il Clydesdale e il Linlithgowshire 
e ridussero in mucchi di rovine tutti i ca- 
stelli dei partigiani della Stuarda. 

Queste spedizioni meglio da Vandali che 
da uomini inciviliti, gittarono la povera Sco- 
zia nella desolazione e in preda alla piìi spa- 
ventevole anarchia; e sebbene non riuscis- 
sero a far prevalere il partito dei dissidenti, 
ben riuscirono per altro ad impedire il pie- 
no trionfo dei partigiani di Maria; imperoc- 
ché le forze dei contendenti bilanciandosi ogni 
di più, si videro in Iscozia due governi l’uno 
contro r altro armati ; il governo cioè del 
giovinetto re figliuolo di Maria riconosciuto 
dalla maggior parte delle borgate e da un 
piccolo numero di nobili r e quello della re- 
gina a cui obbedivano i più possenti baroni 
e che stendevasi sulla più gran parte del ter- 
ritorio. A capo del primo era il conte di 
Lennox eletto reggente il 12 Luglio 1570; 
e del secondo il duca di Chàtelleraut e i 
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conti di Huntly e di Argyle investiti dei po- 
teri di Maria Stuarda, 

Se non che, non aveva appena Elisabetta 
rinforzato il partito del giovine principe, che 
novelle paure la- costrinsero a ritirar subito 
le sue truppe dalla Scozia. La Francia, vit- 
toriosa degli Ugonotti a Moncontour, avea 
spedito de Vèrac nella fortezza di Dumbar- 
ton con ordine di tenervisi apparecchiato a 
muovere contro Y Inghilterra come prima 
avesse ricevuto nuovi rinforzi d’ uomini e • 
nuovi approvigionamenti. A scongiurar dun- 
(jue la guerra già presso a rompere, Cecil fu 
di parere si sgombrasse dalla Scozia e si ri- 
prendesse con Maria Stuarda il trattato ch’era 
stato tanto dibattuto nella state del 1569 
avanti l’Assemblea di Perth ; anzi a smorza- 
re le ire bellicose di Carlo IX suggerì ad 
Elisabetta d’ intavolar pratiche per un ma- 
trimonio col duca di Angiò. Ma fosse arte 
del Cecil ovvero imperizia degli agenti di 
Maria Stuarda la pace progettata non ebbe 
luogo e le cose tornarono come prima, anzi 
peggio di prima per riaprire 1’ adito a no- 
velle congiure, a nuove carnificine, a nuove 
e sempre più violente rappresaglie. 
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CAPITOLO V. 

Maria e Jenny. 

Mentre accadevano le cose da noi di so- 
pra raccontate, e Babingtpn ritirato in una 
povera casetta di Londra era tutto inteso 
ad ordire una nuova trama, due personaggi 
che già figurarono in questa storia ripassa- 
vano la Manica per ritornare in Inghilterra. 

Questi due personaggi erano nientemeno 
lady Anna e Maria James, la madre e la 
sorella di suor Celidonia. 

Qual motivo avea indotto le due donne ad 
abbandonare la terra ospitale di Reims, e a 
far ritorno in patria non senza pericolo di 
essere discoperte e consegnate in mano agli 
aguzzini del Criminale? 

Una nuova sventura, che fu cagione di al- 
tri irreparabili infortunii. 

Suor Celidonia era andata a raggiungere 
il povero suo babbo nella patria dei giusti ! 

Fosse effetto della vita penitente che me- 
nava nel chiostro delle Orsoline, ovvero del- 
la stagione invernale, che in quell’anno fu 
cruda e inclemente qual non s’era mai vista 
a memoria d’uomini, la giovinetta claustrale 
fu colta da letale malattia che in pochissimi 
giorni la condusse al sepolcro. Fin dai pri- 
mi sintomi del morbo fatale, suor Celidonia, 
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presentendo imminente il suo trapasso^ fe' 
venire a se la Superiora per dirle, che de- 
siderava di abbracciare per l’ultima volta la 
madre e la sorella. Quantunque il male non 
presentasse alcun carattere di gravità, non- 
dimeno la superiora volle appagare il pio 
desiderio deH’inferraa : quel giorno medesimo 
infatti la madre e la sorella furono introdotte 
nell’ umile cella della giovinetta, che colle 
guance infuocate e nell’atteggiamento il più 
modesto se ne giaceva sul suo povero gra- 
bato. Scambiatisi che ebbero i più teneri ab- 
bracciamenti, suor Celidonia rivolta alla ma- 
dre così prese a dire. 

« Madre mia, il cuore mi dice che fra po- , 
chi giorni andrò a raggiungere lo sposo ce- 
leste nella beata eternità La mia gioia 

sarebbe immensa, se non fosse il pensiero di 
dovervi lasciare su questa terra, e in que- 
sto doppio esilio 

E qui l’inferma ruppe in singulti: la na- 
tura, comecché avvalorata dalla grazia, tra- 
diva se stessa. Lady Anna e Maria, per 
niente persuase del presentimento di Celido- 
nia, se le strinsero al petto e con prarole af- 
fettuose si studiarono di dissipare dalla sua 
mente quella che esse credevano una pia 
illusione. 

— Sarà quel che Dio vorrà, riprese l’ in- 
ferma ; ma nel caso in cui piacesse a Lui di 
tormi da questa valle di lagrime per avermi 
a se nel paradiso, potrei, madre mia, sperare 
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da voi una grazia, Tultima forse che vi chie- 
derò sulla terra? * 

— Tutto quello che vuoi, amor mio, ed 
anche a prezzo della mia vita, rispose lady 
Anna. 

L’ inferma levossi a sédere, ricompose il 
ruvido sajo che la copriva e prese nelle sue 
candidissime mani quelle della madre sua ; 

— Non vi maravigli che io in questo mo- 
mento e dentro questa cella mi occupi an- 
cora della sorte del nostro povero Antony. 

A questo nome lady Anna fece un mo- 
vimento che parve di sorpresa alla povera 
inferma, ma non lo era ; il nome dello scon- 
sigliato giovane si associava nel pensiero del- 
r infelice vedova alla sventura incolta ai ma- 
rito per guisa che ogni volta le avveniva di 
udir profferito quello si risvegliava tosto la 
crudele memoria di questo. 

— Ebbene disse lady Anna, riavutasi dalla 
momentanea commozione destatale dal nome 
di Antony, hai tu forse qualche cosa da chie- 
dermi per questo più disgraziato che col- 
pevole?,.. 

— Appunto, madre mia! Io non potrei 
morir contenta senza avere impegnata la vo- 
stra parola a fare quanto è in voi per sal- 
vare r anima sua. 

E in cosi dire ricadde sul suo letto quasi 
svenuta. Lo sforzo che avea fatto, la com- 
mozione che sentiva dentro, e più forse il 
peggiorar del male, aveaje prodotto quel rno- 
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mentaneo offuscamento dei sensi, che è si 
frequente nelle nature sensibili e nei tempe- 
ramenti delicati. 

Riavutasi alquanto, soggiunse. 

•— Mi promettete voi, dopo la mia morte 
di andare in traccia di lui e di ri trarlo dal- 
l’abisso in cui egli sta forse per isprofon- 
darsi irreparabilmente ? 

. — Jenny mia, sii tranquilla, che in ogni 
evento non mancherò di fare quel che Dio 
m’ ispirerà pel bene dell’ anima sua. 

— Grazie, madre mia, rispose la giovinetta 
visibilmente alterata in volto, come se il ma- 
le le avesse dato nuovo e più gagliardo as- 
salto. 

Lady Anna, sospettando che quest’altera- 
zione provenisse da stanchezza, giudicò per 
quel giorno di ritirarsi colla figlia, ed aspet- 
tare l’indomani per isgombrare dalla mente 
deirinferraa quella strana preoccupazione che 
a lei pareva la sola e reale cagione dell’in- 
fermità. 

Ma r indomani di buon’ora una conversa 
del convento venne a picchiare alla porta 
della modesta abitazione di lady Anna per 
dirle a nome della superiora che durante la 
notte, il male di suor Celidonia s’era aggra- 
vato per modo da doverla in furia e in fretta 
munire degli ultimi conforti della religione. 

Quando lady Anna e Maria entrarono 
nella cella di suor Celidonia, le religiose ter- 
minavano appena di recitare alcune preghiere 
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dinnanzi ad una devota immagine di Colei 
che il popolo cristiano venera come la Sa- 
lute degli infermi. 

La madre e la sorella presero posto alle due 
sponde del letto e più che con le parole, col 
guardo, palesavano Timmenso dolore che tra- 
boccava dai loro cuori. 

Tuttocchè affranta dal morbo, Jenny pro- 
vava dentro di se un’ indicibile contentezza : 
chè il pensiero di volare all’ amplesso del suo 
Dio non faceale sentire la gravezza del male, 
nè comprendere abbastanza il cordoglio che 
la sua dipartita sarebbe per arrecare alla 
madre e alla sorella. 

Per due giorni lo stato dell’ inferma nè 
peggiorò nò migliorò; il che fu per un mo- 
mento cagione a bene sperare: ma venuto 
il terzo giorno, ogni speranza di salvarla di- 
leguossi : il morbo fìn dalle prime ore del 
mattino si era dichiarato per siffattament? 
ribelle ai rimedii dell’arte salutare, che i me- 
dici la diedero per ispacciata, salvo non fosse 
piaciuto al Signore di operare un miracolo. 

Sul meriggio Jenny entrava in agonia: 
ma cosa ammirabile ! a misura che la morte 
avanzavasi verso l’ inferma per compiere l’o- 
pera sua, il volto di questa si irradiava vi- 
sibilmente di un raggio della bellezza divina, 
sì che negli astanti il sentimento della ma- 
raviglia era succeduto a quello del dolore. 
Il silenzio di quell’ora diventata più solenne 
dal prodigio che avea luogo dentro la romita 
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cella di Jenny, era interrotto ad intervalli 
dalle preghiere che sommessamente mormo- 
ravano il ministro di Dio e le religiose. Di 
tempo in tempo la moribonda parea riscuo- 
tersi da una specie di estasi, aprir gli occhi 
e comporre le labbra ad un sorriso; forse 
perchè il pensiero delle persone dilette che 
le stavano attorno la riconduceva sulla tefra. 
In uno di questi momenti, e fu l’ ultimo, 
lady Anna premendole amorosamente la ma- 
no già presso che irrigidita e imprimendo 
sulla sua fronte un bacio; 

— Jenny mia, le disse, tu dunque ci ab- 
bandoni? 

— Ma sarà per poco, replicò la fanciulla 
con fioca voce.,, tra breve ci rivedremo in 
paradiso... 

E furon l’ultime parole che profferirono le 
sue labbra; perchè da quel momento non 
parve più vivere, alla terra. 

Il sacerdote che confortavala nei supremi 
congedi della vita la benedisse per 1’ ultima 
volta, poscia mormorando l’estreme preghiere 
dell’agonia, fe’cenno agli «stanti che piegas- 
sero a terra le ginocchia. 

In questo frattempo l’anima di suor Celi- 
donia spiegava le ali al volo dell’ eternità. 

Anche la morte parve più bella nellV inani- 
mato suo volto! 

A mirarla avresti detto che la fanciulla si 
fosse addormentata nelle . braccia dello sposo 
celeste che dal talamo della terra toglievala 
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per condurla negli splendori dell' eternità e - 
nei padiglioni dell’ empireo. 

Nè madre, nè sorella, poterono staccarsi 
dalla cella, e per tutta la notte pregando e 
piangendo vegliarono la fredda salma della 
casta giovinetta, che per un miracolo del Si- 
gnore mandava proprio un olezzo di paradiso. 

Lady Anna volle l' indomani assistere con 
Maria ai pietosi uffici! che la religione rende 
sulla terra ai trapassati ; e quando la mesta 
cerimonia fu terminata, non permise che altre 
mani componessero nella bara il cadavere 
della figliuola. £ fu 1’ ultimo tributo materno 
che le rese ; perchè rivolta alla povera Maria, 
che, impietrata nel dolore, 1’ avea seguita fin 
dentro la cella mortuaria: 

— Figliuola mia, le disse, qui su questo 
avello, ove abbiara chiuso per sempre 1’ in- 
nocente frale della tua sorella, prendi il tuo 
partito. Vuoi tu rimanere al posto che in 
questo santo asilo la nostra Jenny ha la- 
sciato, ovvero seguirmi al nuovo Calvario 
dove ci condurrà l’impegno che abbiamo preso 
di rintracciare quel disgraziato di Antonj', 
per ricondurlo pentito al suo Dio? Lascio a 
te la scelta. Che pensi? 

La giovinetta per tutta risposta sigittóal 
collo della madre e ruppe in dirotto pianto. 

— Maria, le disse allora affettuosamente 
lady Anna, ti ho detto che non voglio far 
violenza al tuo cuore; se ami rimaner qui, io 
farò ben volentieri a>Dio il sagrifizio di se- 
pararmi da te. 
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— No, madre mia, rispose la figlia vo’se- 
guirvi. 

— Tu hai dunque scelto? 

Ho scelto. 

— Preferisci se occorre il patibolo al chio- 
stro? 

— Tutto ciò che Dio vorrà purché sia salvo 
Antony. 

— Ebbene andiamo. 

Dopo due giorni lady Anna e la figlia ri- 
prendevano la via deiringhilterra. 

. Il giorno in cui misero piede in Londra 
la Provvidenza dispose che Babington si re- 
casse nella casa medesima dove le due donne 
erano andate a chiedere asilo. 

Questa casa da qualche tempo era diven- 
tata il ricovero di quanti cattolici cercavano 
ove nascondersi per fuggire o le insidie o le 
persecuzioni dei loro implacabili tiranni. Essa 
apparteneva a un certo sir Stephens, che più 
volte accusato di papismo avea sofferto la 
prigionia e la tortura; la sua moglie donna 
di gran cuore come lui, ma più di lui bra- 
mosa di dar la vita per la causa cattolica, 
avea stretta amicizia col Babington di cui 
ignorava per altro i fatti e la vita. Lady 
Stephens, che di poco avea varcato i cin- 
quant’anni, credeva di buona fede che il gio- 
vine Antony fosse del numero di quei cat- 
tolici che in Londra non si adopravano che 
a mettere in sicuro i poveri missionarii che 
venivano a risico della loro vita in Inghil- 
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terra per conforto delia greggia di Cristo 
travagliata sì aspramente dalla persecuzione ; 
e per questo riguardo gli era larga d’inco- 
raggiamenti e soca»rsi, e all’ uopo appresta- 
vagli ospitalità nella sua casa. 

L’incontro di lady Anna con Antony fu 
commoventissimo : per un pezzo non fecero 
che piangere e lagrimare insieme : quando poi 
ebbero pagato questo largo tributo di lagrime 
alla' memoria della cara giovinetta rapita da 
acerbo fato nel fior della vita, lady Anna 
prese a raccontare ad Antony tutte le più 
'minute circostanze della morte di Jenny e 
singolarmente quella che fu il motivo del 
suo ritorno in Inghilterra. 

— Povera Jenny ! esclamò allora singhioz- 
zando il Babington, tu ti sei ricordata di me 
negli ultimi istanti dell’ innocentissima tua 
vita!... 

Maria, che ancor essa avea preso parte a 
quella scena di dolore e di pianto, non avea 
aperto bocca fino allora, e stavasene tutta 
assorta nel suo cordoglio. Fu Antony che 
venne a riscuoterla dai suoi dolorosi pen- 
sieri dicendole: 

— Ebbene, o Maria, se il cielo ha tolto 
a se r angiolo della nostra famiglia, ricuse- 
rete voi di essere il mio conforto, la mia 
guida, la mia». 

— Tacete, replicò la giovinetta, io non 
potrò più essere per voi che una sorella. 

, — È quel che io domando, soggiunse An- 
tony. 


Digitized by Googic 


— 61 — 

— Ma ad una condizione... 

— Comprendo quel che volete dirmi. 

— L’accettate? 

— Voi mi chiedete un sacrifizio. 

— No, io non vi domando che l’ adempì-- 
mento di una promessa. 

— È vero, a Reims avea giurato di non 
più congiurare ; ma gli avvenimenti sono sta- 
ti più forti della mìa volontà. 

A queste parole Maria fece un movimento 
di sorpresa. 

— ' Io non ho potuto tener la mia parola, 
continuò Antony, e molto meno potrei te- 
nerla ora. 

— Babington, esclamò Maria, voi mi fate 
orrore ! 

E stava per voltarle le spalle, quando nella 
stanza attigua si udì una voce che gridava 
«buone nuove, buone nuove !» Nel tempo me- 
desimo si apriva la porta e compariva il 
Savage. 

Le donne a quella vista si ritrassero at- 
territe in un canto della stanza: Antony si 
avanzò verso l’amico, e strìngendogli la mano: 

— Che buone nuove ci apporti? dissegli. 

— Lo sterminio degli Ugonotti in Francia. 

— Tanto meglio, la Francia ha ora le mani 
libere per accorrere in nostro aiuto e fran- 
carci dai nostri tiranni. 


CAPITOLO VI. 


La DoUe di San Bartolomeo. 

Lo schianto di una folgore non avrebbe 
spaventato cosi la figliuola di Arrigo e i suoi 
cortigiani e ministri, come la nuova della 
strage degli Ugonotti avvenuta a Parigi la 
notte del 23 al 24 Agosto 1572. 

Elisabetta riunì subito i suoi consiglieri 
per deliberare se convenisse .protestare con- 
tro gli autori di sì sanguinosa rappresaglia, 
ovvero dissimulare fin quando fosse in gra- 
do di accompagnare le sue rimostranze colla 
forza. Quest’ultimo partito, giudicato il più 
prudente, prevalse. 

« Io son minacciata, ella disse ai suoi mi- 
nistri, dalla Corte di Francia e con me corre 
pure pericolo il protestantesimo; la strage 
di Parigi non è che il segnale di una vasta 
cospirazione ordita contro di me Mettia- 

moci in misura di difenderci. » 

A questo fine strinse alleanza in Germa- 
nia, dove mandò per assoldar gregari ; for- 
tificò Posthsraouth, iJover, e l’isola di'Wight, 
armò dieci grosse navi per percorrere le 
acque della Manica e custodire le coste del- 
ringhilterra, favori la resistenza della Roc- 
cella ultimo baluardo del protestantesimo in 
Francia, raddoppiò di rigore e di oppressio- 
ne contro i poveri e tribolati cattolici del 
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regno, e finalmente fe’ travedere ai suoi con- 
siglieri il truce disegno di dare in mano al 
carnefice, Colei, eh’ Ella riguardava come la 
speranza dei cattolici d’Inghilterra e di Sco- 
zia. Questo compito scellerato fu di nuovo 
aifidato al Walsingam che venne a bella 
posta richiamato dalla Francia. 

Questi timori erano in verità esagera- 
ti: imperocché, quantunque la strage del- 
ia fatai notte del 23 Agosto togliesse ad Eli- 
sabetta le speranze che ella fondava sui dis- 
sidenti di Francia, tuttavia questa spavente- 
vole carnificina non mirava affatto ad uno 
scopo religioso, e quindi non dovea riguar- 
darsi come un pericolo per lo scisma an- 
glicano. 

La strage di san Bartolomeo non fu che 
un colpo di stato. 

Fu esso premeditato? 

Gli uni dicono sì, gli altri no. 

Il più probabile ci pare sì e no; sì, riguardo 
ad un pensier vago e intermittente : no, ri- 
guardo a un piano studiato e combinato. 

È naturale che Carlo IX e la regina sua 
madre Caterina dei Medici, vedendosi minac- 
ciati nella libertà e nella vita dalla congiu- 
ra di Amboise, ed obbligati a fuggire per 
quella di Meaux, abbiano avuto il pensiero 
di rendere la pariglia ai traditori e ribelli. 
Ma che in mezzo alle vicende delle pacifica- 
zioni e delle guerre vi sia stato un disegno 
condotto e studiato per molti anni, sopratutto 
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da parte del giovine re la cui passione do- 
minante era la caccia, nella quale sonava 
il corno sino a farsi scoppiare le vene, que- 
sto non è credibile. Perciò gli autori che 
suppongono questa lunga e non interrotta 
premeditazione sono, o stranieri od Ugonot- 
ti, i quali dicono più di quel che sanno, 
mentre coloro i quali avevano il segreto del- 
la cosa, come il duca di Angiò e il marchese 
di Tavannes, asseriscono tutti che la riso- 
luzione non fu presa che pochi giorni prima del 
fatto, e fu veramente risoluta soltanto il giorno 
innanzi. L’ammiraglio Coligny, dice il presi- 
dente Belliòvre, minacciava continuo il re e 
la regina di una nuova guerra civile se si 
mostrassero ritrosi a fargli buone le sue do- 
mande per quanto ingiuste e irragionevoli 
apparis.sero. Quando il re non volle a sua istan- 
za rompere l’alleanza col re di Spagna per 
fargli guerra nelle Fiandre, Tammiraglio non 
ebbe onta di dirgli in pieno consiglio e con 
incredibile arroganza, che non consentendo 
a far la guerra in Fiandra^ poteva esser 
certo che V avrebbe tra breve in Francia e 
coi suoi proprii sudditi. Non erano due 
mesi che il re, ricordando l’arroganza del 
Coligny, diceva ad alcuni suoi cortigiani, che 
quando si vedeva cosi minacciato gli si riz- 
zavano i capelli in capo. Gli Ugonotti, diceva 
Tavannes, non possono dimenticare la paro- 
la che costò loro tanto cara : « fate la guer- 
ra agli Spagnuoli, sire, altrimenti noi sare^ 
mo costretti di faida a voi. 


Digitized by Coogle 



— 05 — 

Altra dimanda: È egli proprio vero che 
Carlo IX mandasse ordine ai governatori 
delle provincie di dare addosso agli Ugonotti 
dei loro governi nel medesimo modo e il di 
stesso che si dovea fare a Parigi? Non è 
provato. Vi sono due messaggi del re ai go- 
vernatori r uno del 22 agosto, in cui Coligny 
venne ferito da un colpo di fuoco; l’altra 
del 24 dopo la generale esecuzione. Nel pri- 
mo egli rendeva loro conto del fatto e di- 
chiarava di fare buona ^ breve e rigorosa 
giustizia. Egli non sapeva ancora che i veri 
autori di questo colpo erano la regina sua 
madre e suo fratello il duca di Angió, i quali 
furono allora obbligati di palesargli ogni cosa 
e lo trascinarono a comandare la strage del 
24. In questo giorno egli rese conto ai go- 
vernatori del luttuoso avvenimento rigettan- 
dolo sull’ inimicizia ch’era tra i Guisa ed i 
Chàtilion. 

Ora quante persone perirono per questo 
colpo 'di stato così a Parigi come nelle pro- 
vince? Era gli autori contemporanei il nu- 
mero varia dai diecimila ai centomila. L’au- 
tore, del martirologio degli Ugonotti stam- 
pato nel 1582 merita un’attenzione partico- 
lare. Lo scopo dello scrittore era di raccogliere ■ 
ì nomi e di conservare la. memoria di tutti 
quelli che erano caduti per la causa del puro 
vangelo di . Calvino ; e certamente vi avrà 
messo-, tutto la cura ; egli ha dovuto ricevere 
da 'Ogni parte documenti, e lo zelo degli uni 
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e la vanità degli altri, tutti gl’ interessi co- 
muni e particolari hanno dovuto darsi la 
mano e gareggiare per fornirgli i materiali 
più esatti e in maggior numero. Egli me- 
desimo avea il più grande interesse a non 
ometter nulla, e non sarebbe maldicenza il 
supporre in lui qualche inclinazione piuttosto 
ad esagerare che a scemare il vero. Si nota 
dunque che, parlando in generale del nume- 
ro delle vittime in tutta la Francia egli le 
fa salire a trentamila; entrando poscia in 
maggiori particolari, non ne trova che quin- 
dicimila ; finalmente , quando si mette al- 
l’opera di notarli coi loro nomi, il credere- 
ste ? non sa nominarne che settecentottantasei. 

Dissi che sulle prime Carlo IX rovesciò 
ogni cosa sull’ inimicizia che ardeva tra i 
Guisa ed i Chàtillon. Qual fu dunque la par- 
te dei Guisa in questa notturna carnificina? 
Essi erano assenti dalla corte mentre questa 
tramava quel colpo di stato. Il re ve li fece 
ritornare, ordinò al duca di uccidere Coli- 
gny, l’assassino di suo padre ; e il duca ese- 
guì col mezzo della sua gente gli ordini del 
re^ sopra Coligny; ma salvò a molti la vita. 
Tal è la testimonianza che gli rende Pope- 
linière, uno dei capi degli Ugonotti. « Fra 
i signori francesi, die’ egli, che furon notati 
avere garantito la vita a un gran numero 
di coYifederati, i duchi di Guisa, d’ Aumale, 
Biron, Bellièvre, si distinsero particolarmente 
sopra gli altri anche dopo che si era fatto 
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sapere al popolo che gli Ugonotti per ucci- 
dere il re avevano voluto sforzare il corpo 
di guardia, e già ucciso da oltre venti sol- 
dati cattolici; allora questo popolo, spinto 
da zelo religioso unito all’effetto ch’esso nu- 
tre al suo principe, ne avrebbe additati as- 
sai più, se alcuni signori, contenti della mor- 
te dei Capi non l’avessero distornato ; per- 
fino diversi italiani correndo a cavallo ed ar- 
mati per le vie della città e dei sobborghi, 
avevano aperte le loro case alla sola salvezza 
dei più fortunati. » 

Alcuni scrittori affermano altresì che Car- 
lo IX da una finestra del Louvre tirava con 
una carabina sui calvinisti che tentavano, 
attraversando la Senna, di salvarsi nel sob- 
borgo di S. Germano; ma questo fatto non 
si fonda che sull’ autorità per se stessa mol- 
to sospetta di Brantome, che non era a Pa- 
rigi, e che lo riferisce come cosa udita rac- 
contare. Lo storico de Thon non ne fa motto, 
e certo nel suo silenzio non v’ è alcuna in- 
tenzione di usare riguardi a Carlo IX, che 
egli chiama un arrabbiato. Fu supposto ezian- 
dio che la strage di Parigi durasse tre gior- 
ni; l'Ugonotto Popelinière ci fa sapere che 
cessò nel giorno stesso. « Il re, verso il tra- 
monto della domenica, dic’egli, inibì a suon 
di tromba che quelli della guardia e gli uf- 
ficiali della città prendessero le armi e fa- 
cessero prigionieri, pena la vita; ma che 
tutti fossero dati nelle mani della giustizia 
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e che si ritirassero nelle loro case; la qual 
cosa doveva ammansare il furore del popo- 
lo, e dar agio a molti di ritirarsi, » 

Ma la religione e il clero parteciparon essi 
a questa funesta tragedia? Un poeta moder- 
no, che votò per la morte di Luigi XVI, il 
migliore dei re, Andrea Chenier in una tra- 
gedia del suo stampo, ci, rappresenta il car- 
dinale di Lorena in atto di benedire i pu- 
gnali destinati alla strage. Ora appunto in 
quel tempo il prelato si trovava a Roma pel 
conclave. La storia non parla che di un solo 
ecclesiastico che si> mescolò alla strage ; egli 
si chiamava Giovanni. Rouillard, canonico di 
nostra Signora, che fu ucciso nel suo letto 
come Ugonotto. Ecco tutta la parte che vi 
ebbero il clero e la religione. Nondimeno 
Voltaire ha detto: «.Ma ciò cho l’avvenire 
durerà fatica a- comprendere, ciò che voi cre- 
derete a grande stento, è che- questi mostri 
furiosi, assetati di sangue, suscitati dalla voce 
dell preti sanguinarli invocavano il Signore 
nello scannare i loro fratelli:- e- col braccio 
die grondava il sangue degl’ innocenti osa- 
vano offrire a Dio queU’esecrabile incenso. » 
Ecco come l’empio poeta falsifica la storia da 
un capo all’altro della BMii^Enricheide. 

In^ sostanza qual giudizio < si deve portare 
su questo colpo di Stato? 

Ciò dipende dai principii che si prendono 
a regola dei propri i > giudizii. 

. Secondo la politica moderna che non. ha 
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altro principio fuor l’interesse, questo è un 
colpo di stato come qualunque altro. Expedit; 
toma conto e basti. 

Secondo la credenza degli Ugonotti e dei 
loro patriarchi Lutero e Calvino, che Dio 
opera in noi così il male come il bene, è 
questa un’operazione divina che merita i no- 
stri rispetti e l’ammirazion nostra. 

Secondo il principio fondamentale del pro- 
testantesimo, ohe ognuno non ha regola nè 
giudica che se medesimo, Carlo IX aveva 
diritto di far quello che ha fatto, non solo 
come re, ma Jinche come privato, e a cia- 
scuno è permesso di fare altrettanto, se il 
voglia e stia in suo potere.- 

Quanto ad Elisabetta la sua ipocrisia in 
questo lagrimevole avvenimento fu pari alla 
sua impudenza. Dicono infatti, che quando 
ammise alla sua presenza l’ambasciatore di 
Francia La Mothe-Fénelon, comparisse ac- 
compagnata dai suoi consiglieri e dalle sue 
dame di corte vestita a corrotto e affettando 
un cupo silenzio ; vi ha chi racconta che ver- 
sasse lagrime dagli occhi : lagrime di cocco- 
drillo se furono! imperocché come poteva 
r empia figliuola di Arrigo piangere sulle 
vittime della fatai notte di San Bartolomeo, 
ella che per quanto fu lungo il suo regno 
mandò al patibolo e fe’ morire tra le torture 
della Torre e del Wisbice oltre a ventimila 
■cattolici? con qual fronte osava condannare 
Carlo IX e chiamarlo assassino del suo po-j 



polo ella che dell' assassinio avea fatto uno 
strumento di politica? Se in tutta Europa 
v’ era un sovrano che dovea tacere , anzi 
applaudire alla strage del 23 Agosto, era 
appunto Elisabetta — e nondimeno fu quella 
che più levasse la voce, non già per uma- 
nità e giustizia, ma per calcolo e per paura; 
Elisabetta condannava in casa altrui quel 
ch'ella facea ugni giorno in casa sua, e chia- 
mava violenza in Francia, quel che per essa 
era diritto in Inghilterra. — Due pesi e due 
misure! Tale fu sempre la condotta dei ti- . 
ranni della coscienza. 

Carlo IX ebbe più tardi dolore della car- 
neficina che non seppe impedire ; inutile pen- 
timento ove si consideri il mal fatto ; ma in 
quel pentimento chi non vede un omaggio 
venduto a quella religione che sola ha il 
diritto di condannare le ingiustizie e le ini- 
^ quità dei popoli e dei re ? 

E di vero, la sola Chiesa di Dio, condannando 
tutti i cattivi principii, ha diritto di condan- 
nare tutte le cattive azioni che ne derivano; 
essa sola condanna quella politica atea che 
dispensa i governi dall’aver fede, legge, co- 
scienza, rimorsi e perfino dal confessarsi ; essa 
sola condanna T empietà di Lutero e di Cal- 
vino, che fa Dio autore del peccato e divi- 
nizza così tutti i delitti ; essa sola condanna 
il falso principio del protestantesimo, che cia- 
scuno non ha per regola chela propria ragione, 
principio che mena all’ anarchia e alla cor- 
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ruzione ; essa sola condanna i cattivi principi! 
anche più delle cattive azioni, la radice del 
male più che i rami. Poiché sono i cattivi 
principi! che falsano le idee, corrompono il 
cuore e producono le cattive azioni ; 'e quando 
i falsi sapienti, che disseminano e coltivano 
i principii del male, biasimano i re e i popoli 
perchè ne colgono • i frutti naturali, allora 
l' anarchia intellettuale e morale giugne al 
suo colmo; i re ed i popoli diventano il tra- 
stullo dei malvagi; i più nobili caratteri si 
degradano e le nature più elette si corrom- 
pono. Tal fu infatti lo spettacolo che diede 
di se la Francia in quel secolo. 

Erano allora tre giovani re della gran 
famiglia di S. Luigi: Carlo IX re di Francia; 
suo fratello Enrico duca di Angiò ed eletto 
re di Polonia nel 1573; e il loro cognato 
Enrico re di Navarca, capo del ramo borbo- 
nico. Ad una prode'zza naturale accoppiavano 
una certa amenità di carattere e molto in- 
gegno. Se fossero stati allevati come il loro 
glorioso antenato, da una Bianca di Castiglia, 
nel timore e nell’ amore di Dio ; e se come 
S. Luigi avessero consacrato la loro prodezza, 
il loro ingegno e le loro operosità nel cercare 
la gloria di Dio e il bene dell’ umanità cri- 
stiana; se r uno in Francia, l’altro in Polonia, 
e il terzo in Navarca avessero adoperata l'esu- 
beranza guerriera dei loro popoli, di conserva 
coU’Austria e colla Spagna, e sotto la direzione 
dei Capo della Chiesa universale a combat- 
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tere in Europa la Riforma, a spezzare lo scet- 
tro britannico nelle mani dell’ adultera fi- 
gliuola dell’ ottavo Arrigo, a respingere i 
Turchi dond’ eran venuti, a purgare il mare 
dai pirati musulmani, a fare il conquisto, del- 
r Africa per piantarvi T incivilimento cri- 
stiano, come pure nel nuovo mondo, nell’India 
e nella Cina; quale non sarebbe stata la 
gloria del loro nome e la fortuna dei loro 
regni ? Imperocché Dio non tralascia mai dal 
ricompensare le cento volte ciò che i re e le 
nazioni fanno sinceramente per lui e per la 
sua Chiesa. Ma l’ ambiente politico che respi- 
rarono i tre monarchi non lasciò neppure 
concepire l’ idea di queste grandi cose. Car- 
lo IX, per esempio, invece di strappare dagli 
artigli di Elisabetta l’ infelice Maria Stuarda, 
lasciò che quella consumasse impunemente il 
più grande delitto che una sovrana possa 
commettere sulla terra ; ed Enrico di Navarra, 
rispetto alla politica, il più alto punto a cui 
si sollevasse anche nell’ età matura fu di 
rompere la guerra all’ Austria cattolica in 
prò dell’ Alemagna protestante, e di mante- 
nere accesa la guerra civile nella cristianità. 

Disgraziati i reggitori dei popoli quando 
prendono a norma della loro politica quell’ ini- 
quo expedit che condusse Pilato ad immolar 
Cristo ! La politica del tornaconto fu sempre 
funesta scaturigine di grandi ingiustizie, e 
odiosa consigliera di più grandi enormità. 

Tal’ è lo spettacolo che abbiamo sott’ agli 
occhi in questa misera età in cui viviamo. 
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CAPITOLO VII 

Sìr Walsiogam. 

La strage di S. Bartolomeo, o meglio, lo 
sterminio della fazione che dovea gittare la 
Francia nel baratro dell’ apostasia fu una 
vera disdetta pel legato britannico Sir Wal- 
siDgbam. 

E come no ? Dopo .avere sì lungo tempo 
giuocato abilmente di astuzia e di perfidia per 
ingannare i consiglieri di Carlo IX, soffiato 
senza stancarsi nel fuoco della guerra civile ^ 
e versato a larga mano l'oro di Elisabetta 
per incoraggiare i ribelli ed apostati , veder 
così in un baleno deluse le sue speranze e 
falliti i suoi disegni era un colpo fatale.... 
Dicono che per più giorni nè gustasse cibo nè 
chiudesse palpebra, che vestisse a corrotto, e 
non si facesse più vedere alla Corte ; se fu vero, 
dobbiamo attribuire simili espressioni di do- 
lore non mai alla bontà d’ animo del ministro , 
ma sibbene al dispetto di avere perduto i 
complici deir empia sua trama contro la Fran- 
cia cattolica, e di non potere più oltre con- 
tinuare nella sua scellerata impresa. Difatto 
ecco in q^uai termini egli scrisse alla sua 
Sovrana l’ indomani dell’ eccidio degli Ugo- 
notti. « Questa strage ha tolto di un sol 
colpo alla Maestà Vostra i suoi migliori e 
più potenti ausiliari, e accresciuta 1’ audacia 
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e la forza dei suoi nemici; per adesso non 
ci è più nulla a sperare nè io potrei rimanere 
più in Francia senza pericolo della mia vita 
e molto più ancora senza compromettere la 
dignità della Corona brittanica. Io son dunque 
di avviso che Vostra Maestà mi richiami pre- 
sto in Inghilterra, dove potrei più utilmente 
adoprarmi a mettere un termine al grande 
affare di cui anche di qui non ho tralasciato 
di occuparmi seriamente. » 

Il grande affare, a cui alludeva il Wal- 
singam nel suo dispaccio era la morte di 
Maria Stuarda. Sappiamo infatti che dopo la 
strage di S. Bartolomeo, Elisabetta meditava 
disfarsi misteriosamente dell’infortunata prin- 
cipessa che gepieva nel cansere di Tutbury. 

Un tal disegno concertato con una ipocrita- 
crudeltà tra Elisabetta, lord Burghley e il 
conte di Leicester doveva eseguirsi in Iscozia 
per opera di agenti inglesi scelti tra i più 
tìdati e più abili che fossero allora al servigio 
dei ministri brittanici. Sir Enrico Killegrew, 
cognato del Burghley, parti infatti per la 
Scozia il 7 settembre 1572 con due missioni, 
r una pubblica e l’altra secreta. Per la prima 
egli «era incaricato di affrettare in prò del 
protestantesimo pericolante la riconciliazione 
tra Lethington, Kir-Kaldy de Grange e i 
conti di Mar e di Morton; per la seconda 
ghiera affidato il triste compito di concertare 
con Mar e con Morton la morte di Maria 
Stuarda. Quest' ultima missione gli fu data 
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dalla stessa Elisabetta alla presenza di Lei- 
cester e di Burghley che ne furono i soli 
confìdenti. Dalle istruzioni scritte dalla mano 
stessa del gran Tesoriere, appare che sir Kil- 
legrew dovea fare comprendere agli alleati di 
Elisabetta che la vita di Maria Stuarda non 
poteva essere più conservata senza loro grave 
pericolo, e che conveniva ad ogni costo non 
procedere contro di lei in Inghilterra, ma 
disfarsene in Iscozia coll’ abbandonarla alla 
mercè dei suoi nemici. Killegrew ricevette 
r ordine di adoperare tutta la sua astuzia per 
ottenere dal Reggente e dal Morton che re- 
clamassero la prigioniera senza per altro aver 
r aria di esservi stati provocati da Elisabetta, 


la quale voleva raccogliere il frutto del de- ^ 

litto ma non incorrerne l’odio e la vergogna. > 

Il messaggere trovò la Scozia commossa dalla 

strage degli Ugonotti. Il vecchio fanatico 1 

Knox, rifugiato a Sant’ Andrea, dopo che il 

partito di Maria occupava Edimburgo, era ,, 

ritornato in quest’ ultima città dopo la tregua ^ 


del mese di luglio. Comechè mezzo paralitico | 

per un’attacco d’apoplesia, ei si fe’ traspor- 
tare in pergamo, donde fremente di rabbia 
settaria, tonò contro gli uccisori di quei che 
egli chiamava suoi fratelli. La sua parola e ’ 

il concorso dei ministri eh’ erano tutti suoi •- 

discepoli, contribuirono grandemente a ren- *; 

dere impopolare l'alleanza francese. Killegrew • ^ 

ne profittò, vuoi per la sua missione secreta, 
vuoi per quella pubblica, nè ebbe a durare » 
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gran fatica a persuadere ^il Morton per -far 
perire la Stuarda. Ma il Reggente accolse 
con freddezza il truculento ‘disegno; non per> 
chò lo vedesse iniquo, ma perchè pareagU 
impossibile o almeno arduo ad eseguirsi. In- 
tanto Burghley e Leicester impazientivano 
deir indugio e con lettera del 29 settembre, 
sollecitavano il Killegi*ew perchè si affrettasse 
a mettere in opera il mezzo che aveva in 
mano e col più gran secreto che fosse pos- 
sibile. Dopo grandi e replicati sforzi l’ agente 
brittanico venne a capo di vincere -1’ animo 
del Reggente, ma a condizione che, spenta 
Maria Stuarda, Elisabetta prenderebbe sotto 
la sua protezione il giovinetto ré, che i diritti 
di costui non sarebbero punto pregiudicati da 
una sentenza pronunciata contro sua madre, 
ma mantenuti da una dichiarazione del par- 
lamento inglese ; che un’ alleanza difensiva 
verrebbe stretta tra i due regni, che i conti 
di Stuntington, di Befford o di Essex, assi- 
sterebbero all’ esecuzione di Maria con due 
o tre mila uomini, e congiungerebbero in 
seguito le loro forze a quelle del re per 
espugnare la fortezza di Edimburgo. 

Queste condizioni parvero esorbitanti a 
Killegrew, inamissibili a Burghley, troppo co- 
stose e troppo compromettenti alla parsimo- 
niosa ed ipocrita crudeltà di Elisabetta; vo- 
leva costei, e di gran cuore, far togliere la 
vita all’ odiata sua rivale e parente, ma senza 
stipendiarne i sicarii e senza mostrarsi loro 
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istigatrice o loro complice. L’ alto prezzo che 
i due bravi conti domandavano per versare 
il sangue della loro antica sovrana, e la morte 
improvvisa del Reggente. Marr, che spirò a 
Stirling il 28 ottobre, ruppero pel momento 
quest' infamissimo intrigo, che non fu per 
altro definitivamente abbandonato se non 
nel 1574. 

Visto il gran fiasco che avevano fatto le 
pratiche. del suo confidente e congiunto, lordi 
Burghely scrisse allarmato al conte di Lei> 
cester esortandolo che, per quanto gli fo^e 
cara la sorte dell’ Anglicanismo, si adoperasse 
presso la Regina a persuaderla essere ornai 
necessario il disfarsi in qualsivoglia modo 
della^^Stuarda, ora eh' era fallito il disegno di 
farla perire in iseozia. « Se S. M., scriveva 
il' ministro, continua ad indugiare, se ella 
non ‘provvede alla sua propria sicurezza avva- 
lendosi dei I mezzi che la Provvidenza le ha 
dato in' mano, creda a- me, che sarà impos- 
sibile-di scongiurare i pericoli d’ ogni maniera 
che ne' sovrastano ». 

L’ empio ministro favellava di Provvidenza' 
nell’ atto medesimo che oltraggiavala sagri- 
legamente sollecitando la sua sovrana a con- 
sumare' un delitto! 

Il regai drudo, a cui stava a. cuore l’ag- 
gradire il lord Tesoriere, fu, tosto all’ orecchio 
di' Elisabetta per indurla presto al misfatto; 
ma fu per allora tempo e fiato perduto, per- 
chè, la figliuola di Arrigo non osò punto 
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seguire il consiglio del suo favorito. La sola 
cosa che le parve opportuna di fare, fu di 
privare la Stuarda dei partigiani che rima- 
nevanle in Iscozia , parte corrompendoli e 
parte schiacciandoli; e vi riuscì perfettamente 
perchè colle violenze e colla corruzione i ti- 
ranni vennero a capo quasi sempre di annien- 
tare i propugnatori del dritto e della giustizia. 
Burghley, che la secondava in tutto, anche 
in quelle cose che non gli andavano a grado, 
parve soddisfatto delle lentezze della Regina, 
persuaso che o presto o tardi la si sarebbe 
determinata da se medesima a rompere gli 
indugi ed affrettare lo scioglimento del gran- 
de intrigo. Nè s’ ingannò : un giorno infatti 
che r astuto ministro stavasene in segreto 
abboccamento col Walsingara, tornato di fre- 
sco dalla Francia, ecco presentarglisi un val- 
letto di corte per significargli che la Regina 
avea grandissima premura di parlargli. 

— La pera è matura, disse il Burghley 
accomiatandosi dal suo complice ed amico. 

— È tempo quindi di coglierla, rispose 
questi. 

— No amico, caderà da sè. 

E dicea vero. 

Elisabetta in uno di quegli accessi di paura 
e di odio che assalivanla di quando in quando, 
ove udisse pur solamente profferire il nome 
della Stuarda, avea giurato di mandarla al 
patibolo e di mettere così un termine ad una 
situazione divenuta per lei insopportabile. 
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Come ebbe davanti a se ii Cecii: 

— Lord Tesoriere, esclamò, la vita della 
prigioniera di Tutbury è incompatibile affatto 
colla mia esistenza ! 

Dar tuono con cui Elisabetta pronunciò 
queste parole, chiaro appariva che la bilancia 
area dato il suo tracollo. 

— La pretensione ridicola che ha costei 
alla corona britannica mins^ia la sicurezza 
del mio regno e della religione; voglio dun- 
que farla finita. 

Burghley non rispondeva, aspettando che 
la Regina avesse sfogato e riprendesse la sua 
calma di spirito. 

— Proponetemi dunque Un mezzo di farle 
espiare in sul patibolo V orgoglio di credersi 
la regina d’ Inghilterra e di Scozia e la per- 
fidia con cui ha tramato per soppiantare la 
figliuola di Arrigo, 

— Avvi un mezzo semplicissimo, adorata 
Signora, replicò V infame consigliere. 

— E quale ? 

— Quello di farla giudicare dai tribunali. 

— Ma ci vorrebbe un atto di accusa. 

— È bello e fatto. 

— Dite davvero ? e dov’ è ? 

— L’ ha in mano e da gran pezza il Wal- 
singam. 

— Date mano dunque all’ opera e non se 
ne parli più; quanto a me il dado è gittato, 
nò darò più indietro quando pure avessi a 
vedere l’ Europa intera collegata ai miei danni 
e alla mia rovina. 
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— Questo non accadrà : i potentati d’ Eu- 
ropa strepiteranno, ma lasceranno fare. 

— - Avete ragione. 

— E quando pure osassero di passare dalle 
parole ai fatti, ..Vostra Maestà, troverebbe nel 
suo buon popolo un ausiliario potentissimo da 
opporre ai loro eserciti. 

— Lo so, .mio 'buon Tesoriere, e so pure 
che son nata per vincere e non per essere 
vinta, e che la mìa stella non impallidirà. 

L’orgogliosa donna profferì. queste parole 
non> colia fierezza di chi ha la coscienza della 
propria ‘forza avvalorata dal diritto, ma col 
dispetto di chi ha bisogno della, violenza per 
mantenersi in piedi. 

— Abbiamo sempre creduto, replicò il Cecii 
con ismaccata adulazione, che 1’ oroscopo ' di 
Vostra Maestà era un felice presagio della- 
grandezza britannica. 

— Ed è appunto per assicurare questa 
grandezza che io voglio si porti presto la 
mano alla scure per recidere il capo di Colei 
la vita della quale è unarminaccia incessante 
pel mio scettro e pel mio popolo. 

— Dunque la mia adorata Signora è deli- 
berata a dar corso alla, giustizia ? 

Elisabetta levò la testa con satanica super- 
bia e in tuono imperativo 

— Lo voglio ! replicò. 

— Sarà fatto, soggiunse il Cedi. 

Due giorni dopo questo colloquio, sir Wal- 
singam . seduto innanzi a quella medesima ta- 
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vola e in quella medesima stanza dove lo 
trovammo al principio di questo racconto sta- 
vasene tutto inteso a leggere un gran foglio 
scritto. 

Il già legato britannico era precocemente 
invecchiato, e a giudicarne dall’ aria malsana 
del suo volto parca che covasse dentro qual- 
che morbo letale. Ed era di fatto così ; egli 
medesimo discorrendone cogli amici non dis- 
simulava di sentirsi venir meno e presagiva 
imminente la sua fine. Al Cecil poi avea 
detto che gli sarebbe forte rincresciuto il mo- 
rire senza aver prima veduto tronco per man 
del boja il capo della Stuarda. « Ragion di 
più, aveagli risposto il ministro, per ispingere 
innanzi il suo processo. Ora sta a voi di 
vederne la fine, dando alla' giustizia le prove 
dei suoi delitti. » Nei pochi giorni pertanto 
che erano trascorsi dal suo ritorno al mo- 
mento in cui lo stiamo rivedendo, l’ uggioso 
e implacabile nemico dell’ innocente prigio- 
niera di Tutbury, dimentico di tutto e per- 
fino fatto insensibile ai dolori che lo rodeva- 
no, avea ammannito 1’ atto di accusa, ed era 
già pronto a presentarlo all’ alta corte di giu- 
stizia che la regina Elisabetta avea nominata 
per giudicare la Stuarda, quando un incidente, 
o meglio la comparsa del famoso Paris venne 
a trattenergli in mano le carte. 

Il vecchio segugio durante l’ assenza del 
suo antico padrone era passato ai servigi 
ora del Cecil ed ora del Leicester sempre 

La congiura ec. • Voi. II. 6 
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però a danno dei poveri cattolici in mezzo 
ai quali s’ era traforato , facendosi credere 
uno dei più caldi partigiani della Stuarda. 

' Come dunque riseppe che il Walsingam era 
ritornato, ed ebbe sentore che 1’ arrabbiato 
ministro avea ripreso V opera interrotta d’ or- 
dire intrighi ed inventar congiure per calun- 
niare e perdere i cattolici del regno, anch’egli 
si credette in debito di riprendere il suo me- 
stiere, colla speranza di vedersi largheggiato 
come prima. Il Walsingam che avea per que- 
sta malefica razza di persone una vera pro- 
pensione d’ animo, fu lieto oltremodo di rive- 
dere il suo buon Paris, la pupilla degli occhi 
suoi, il più destro e il più audace tra i suoi 
bracchi. ^ 

— 11 cielo mi ti manda in buon punto, 
Paris mio, gli disse il ministro aprendogli le 
braccia e squadrandolo da capo a piè. 

Quegli piegossi per baciargli la mano. 

— M’ avean detto che tu eri passato in 
Iscozia e che 

— Fossi morto, replicò Paris. 

— Appunto : come va dunque che t’ han 
fatto tornare dal mondo di là? 

— Per un miracolo, rispose maliziosamente 
lo scozzese. 

— Va là, va là, novello Lazzaro, disse 
ridendo il Walsingam, nè tu nò io crediamo 
a miracoli. 

— Tranne, eccellentissimo, a quelli dell’oro. 

— Capisco, qualcuno avrà fatta la spesa 
del tuo mortorio in Iscozia. 
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— Ma mi ha fatto rivivere in Inghilterra. 

— E poi negano la metempsicosi ! e sotto 
qual nome sei tu ora ricomparso in questa 
valle di pianto? 

— Sotto il nome di Roberto Wallis, di 
professione 

— Imbroglione, s’affrettò a dire il ministro. 

— No, eccellentissimo, prete cattolico... 

— Santi numi ! sciamò il Walsingam fin- 
gendo di essere sorpreso. 

— È proprio una conversione che ho fatta. 

— E suppongo che da buon prete non 
abbi tralasciato di far buona pesca d’ anime. 

— Eh ! tanto quanto , disse il sacrilego 
profanatore del carattere sacerdotale ; per ora 
la rete è gittata e spero che non tarderà 
guari gran tempo ad avere un’ abbondante 
pescagione. 

— Raccontami, raccontami un po’ la tua 
vita e i tuoi miracoli ; la dev’ esser proprio 
una cosa edificantissima. 

— Ecco qua, rispose Paris fregandosi la 
fronte: in primis fu il suo umilissimo servo 
che accompagnò il generale Hunnigton nella 
spedizione contro gl’ insorti, e che ricondusse 
pentito al campo di Nevill il già signor Duca 
di Norfolk. Se non fosse stato per me chi sa 
che sarebbe accaduto in quella famosa gior- 
nata nella quale le regie truppe tentennavano 
tra il dovere e la fellonia. 

— Bravo il mio Reverendo P. Roberto! 

— Dopo il supplizio del Norfolk fu a me 
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che il lord Tesoriere aflSdò l’arduo compito 
di seminare la discordia nel campo dei par- 
tigiani della Stuarda in Iscozia, e se vi sia 
riuscito potrà dirglielo egli stesso che in 
compenso mi regalò mille zecchini. 

— Ricca prebenda in verità, mormorò il 
Walsingam. 

— Da ultimo mi son fatto ammazzare a 
Edimburgo e di là cosi morto vivo son tor- 
nato a Londra col nome di P. Roberto Wallis 
missionario spedito da Roma a conforto della 
povera greggia flagellata e percossa. 

— E il Burghley sa niente della tua con- 
versione? 

— Da me nulla, ma da un mio compare 
ho lusinga che avrà tutto saputo. 

Il Walsingam fe’ cenno al Paris di sedere: 
indi presolo por mano e inchinandosi verso 
di lui prese a dirgli con voce sommessa : 

— Ascolta, buon Paris, io ho gran bisogno 
di una congiura, come tu son certo avrai 
bisogno di quattrini: do ut des.... comprendi? 
dammi dunque la congiura bella e fatta a tu 
avrai pronti e luccicanti gli zecchini. S'»po 
della congiura dev’essere l’assassinio cella 
Regina eia liberazione della Stuarda ; è inu- 
tile di dirti che nella trama debbono comparir 
complici la Scozzese, le potenze cattolici e, il 
Papa e i suoi preti di Reims. Ti ho dat) la 
traccia, sta ora a te lo svolgerne le fih. 

— Mi ci proverò. 

— E da pari tuo. 
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— E quanto tempo mi dà? 

— Quanto n’avrai bisogno; fa col tuo 
comodo purché tu faccia a modo. 

— Domani sarò all’ opera. 

— Bravo il mio Reverendo ! chi sa eh* io 
non abbia a far di te un Vescovo della nuova 
Chiesa ! Quanto a quattrini ne avrai a ufo ; 
per ora prendi questa borsa, in avvenire non 
hai che a domandarne ; a proposito, e il tuo 
domicilio ? 

— Wite-Street pel giorno ; durante la 
notte glielo farò sapere. 

— Non ci vuol altro, tu puoi andartene. 

Partito il Paris, il Walsingam prese la 
penna e scrisse in questi termini al baroire 
di Burghley: 

« Serenissimo Signore. 

« L’ atto di accusa sarebbe pronto, se un 
nuovo inaspettato incidente non fosse acca- 
duto; io crederei dunque doversi indugiare 
ancora qualche' mese e profittare degli utili 
servigi che sarà per renderci il Paris. 

« Sono agli ordini della S. V. Illustrissima. 

Umil.mo servo 

« Francis Walsingam. » ' 

La risposta dej Burghley non si fece aspet- 
tare. Lo stesso messaggere rimetteva al A^l- 
singam un biglietto con queste laconiche 
parole : 
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« Illustrissimo Signore. 

« Sua Maestà nostra graziosa Signora mi 
incarica di dirle che ella faccia come crede ; 
Cura ut valeas. 

« Cecil. » 


CAPITOLO Vili 

L’ ttltìnia congiura. 

— Che bujo d’ inferno fa stanotte per le 
vie di Londra, diceva sommessamente un gio- 
vinetto a un suo compagno al momento di 
sboccare da una viuzza sucida come una poz- 
zanghera. 

— E il peggio si è, rispose questi arre- 
stando i passi, che il nostro Antony, il quale 
dovea trovarsi qui, non si vede e non si ode 
dare ancora alcun segno di vita. 

— Avrà forse sbagliato 1’ ora. 

— Più probabile che abbia sbagliatò la via. 

— E allora che cosa faremo? 

— Zitto ! odo rumore di passi, e da questa 
parte. 

— Anch’ io, aggiunse il giovinetto. 

• — Stiamo a vedere, non ci moviamo di 
qui, e acqua in bocca. 

Non s’ingannavano; lo strepito che avea 
ferito le loro orecchie era appunto di passi 
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ei* uomo elle si avviava alla loro Volta. Di- 
fatti appena corsi alcuni minuti udirono un 
fischio che fu immediatamente seguito da tre 
battute di mano. * 

— E desso! sciamò quegli che parea la 
guida del giovine, e detto fatto battè col 
piede sul terreno per tre volte. 

— Riccardo! gridò il sopravvenuto. : 

— Son io, Antony, avanti... * 

— E Jhon? - j 

— Qui pure a fare il suo dovere, rispose 
questi. 

— Bravo amici! I 

I tre misteriosi personaggi erano dunque 1 

Babington, Savage e Travers. 

Che cosa erano venuti a fare a quell’ora 
e in quel luogo solitario e fuor di mano? ; 

Nient’ altro che una visita a un personaggio * 

pericolosissimo per quei giorni in cui un Mis- 
sionario venuto da Roma o da Reims era { 

considerato peggio che un bandito dei più j 

micidiali e funesti. 

II Missionario, che ora noi faremo cono- ; 

scere ai nostri lettori , abitava una casetta 

li vicino, ignorato da tutti eccetto dal Savage 
e dal suo fido Acate il ventenne Jhon Tra- 
vers ai quali avea manifestato il desiderio di ' 

conferire segretamente con Antony. Questi 
dunque ne veniva per essere presentato al 
Missionario, ed avea preferito quell’ora per ' 

isfuggire ai segugi del Criminale ed alle spie - 

del Walsingam. 
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Alcuni istanti dopo, Savage che andava 
innanzi corse a picchiare misteriosamente alla 
porta di una casa posta a un mezzo tiro dal 
luogo ove s’ erano incontrati. La porta aprissi 
all’ istante lasciando vedere al fioco lume di 
una lucerna, cui teneva in mano, una vec- 
chierella sugli ottant’ anni, ma cosi vispa e 
pronta che 1’ avresti detta una fantesca a di- 
ciotto anni. Aveva il capo coperto di una 
bianca cuffia, indossava una veste di seta 
color marrone, e quasi a significare la pro- 
fessione di pinzocchera portava in petto un 
crocefisso. L’ aria del suo volto e i suoi bei 
modi e gentili indicavano che non era essa 
una donna qualunque, ma persona certo di 
condizione elevata e tutta in servigio di quel- 
la causa per la quale allora profondevano 
tesori e sangue i cattolici del regno. 

— Faccia attenzione, signor Riccardo, ai 
gradini mal ferrai di questa scala, disse la 
vecchia abbassando il lume ; siamo in un bu- 
gigattolo dei più luridi e meschini della città, 
e il nostro povero Padre sta davvero a oi- 
sagio. 

La scala metteva a una stanzetta umida, 
buja e sfornita di ogni suppellettile; da que- 
sta salendo pochi gradini s’ entrava in una 
stanza rischiarata da una lucerna posta sopra 
una tavola attorno alla quale erano tre sedie 
sdrucite e logore. In fondo si vedeva un po- 
vero letticciuolo alle sponde del quale sfa- 
vasene in ginocchio e tutto in atteggiamento 
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devoto l’uomo che la vecchia chiamava il ' 

povero Padre. Questi al rumore dei passi ; 

s’ era levato in piedi e accostatosi alla tavola. ' 

— Abbiamo indugiato, disse il Savage fa- >* 

cendoglisi incontro rispettosamente, ma non 

fu nostra colpa. 

Il Missionario inchinò cortesemente i suoi 
ospiti e loro fe’ cenno di sedere. ; 

- La figura del prete era bella e maestosa: : 

larga fronte, occhio scintillante, tratto gentile, 
modi elevati, colla sua alta taglia dominava 
quel gruppo di tre uomini come una statua 
colossale signoreggia le minori che fan con- : 

torno e decorano un monumento. Vestiva da 
borghese, perchè l’abito sacerdotale era a 
quei giorni un delitto, ma portava cosi bene 
i suoi abiti che 1’ occhio più esperto si sa- ; 

rebbe ingannato sulla sua vera condizione.. ■ 

— Sir Babington, rivolto a costui prese a - • 

dire il Missionario, so quanto avete sofferto C 

per la causa della Chiesa, e quanto vi siete \ 

adoperato per rompere i ceppi di Colei nella 

quale sono fondate le speranze dei Cattolici ■ 

di due regni; permettetemi dunque, figliuol 
mio, che io vi stringa al mio cuore. 

E in cosi dire abbracciò affettuosamente 
il giovane che stavagli seduto a destra. 

— Ho pure da darvi una grande consola- 
zione: il Santo Padre, il Vicario di Cristo, *.• 

consapevole dei grandi servigi che avete reso ■’ 

alla Chiesa m’ ha specialmente incaricato di 

darvi la sua apostolica benedizione. ' * 
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Antony balzò in piedi ebbro di gioia, indi 
caduto sulle ginocchia e in atteggiamento di 
profonda pietà ricevette la benedizione che il 
Missionario diceva di dargli a nome del co- 
mun Padre dei fedeli. 

Il prete visibilmente intenerito della pietà 
del giovine lo rialzò dopo averlo benedetto, 
e stringendogli amorosamente la mano: 

— Vi ha pure al mondo un altro perso- 
naggio, gli disse, che s’ interessa di voi, che 
nutre per voi una gratitudine senza limiti, 
e che dal fondo della sua prigione fa voti 
pel successo della vostra congiura. 

— La mia infelice sovrana ! mormorò me- 
' starnante Antony. 

— La nostra eroica Regina, riprese il prete, 
non dimenticherà mai quanto avete adope- 
rato per la sua salvezza. 

E tratto di tasca un anello: 

— Eccovi un pegno della sua gratitudine. 

— Come ! esclamò tutto raggiante di gioia 
il giovine, S. M. si è degnata di tanto! 

— Ragion di più per incorarvi a servirla. 

— E ad ogni costo, a prezzo della mia 
vita, disse Antony con forza. 

L’anello era di gran valore e per tutto 
in giro vi si leggevano incise queste parole 

Maria Scotorum et Angliae 
Regina. 

Babington baciò rispettosamente 1’ anello, 
ma nel porlo in tasca non fe’ attenzione a 
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un sorriso ironico che lampeggiò sulle lab> 
bra del Missionario ; il quale tratta pure dal 
petto una lettera suggellata: 

— Eccovi ancora una lettera, aggiunse 
questi. 

— Della Regina? chiese Antony. 

—• No, figliuol mio, di Sua Maestà Cat- 
tolica. 

Un sospetto terribile balenò alla mente di 
Babington, che tutto spaventato si fece a 
dire : 

— Sua Maestà Cattolica non sa neppure 
che esista al mondovun Babington, che senso 
ha dunque questa lettera? 

11 Missionario che si accorse del turbamen- 
to improvviso del giovane e lesse sul suo 
volto il sentimento che aveagli destato in 
cuore la vista di quella lettera: 

— Questo non dee recarvi maraviglia, dis- 
segli pacatamente: Filippo II non è un re 
come tutti gli altri: i suoi sguardi penetra- 
no dappertutto e nulla sfugge alle sue ri- 
cerche. Figliuol mio, il re Cattolico è un 
pezzo che vi conosce, e sa che in tutta In- 
ghilterra non v’ ha chi vi pareggi per ope- 
rosità e devozione alla causa del cattolicismo. 
Del rimanente leggete la lettera, e presenta- 
tevi il più presto che sarà possibile al Signor 
Mendoza eh’ è il suo ambasciatore qui, e ve- 
drete se ho ragione. 

Antony prese la lettera e senza pure dis- 
suggellarla la ripose in tasca. 
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II Savage, che fino a quel punto era ri- 
masto silenzioso, si accostò all'amico e in- 
coraggiatolo ad aprir 1’ animo suo, aggiunse: 
Il tempo stringe, ed io credo opportuno 
il momento che tu renda consapevole il buon 
padre della nuova congiura che stiamo or- 
dendo per liberare la prigioniera di Tutburj. 

— Voi avete pronta una nuova congiura? 
disse sbadatamente il Missionario. 

— E speriamo -che questa volta non sarà 
per fallire, replicò Antony fisando attenta- 
mente il prete. 

— CoH’ajuto di Dk) tutto è agevole agli 
uomini di buona volontà, aggiunse questi. 

— La cosa è certo ben architettata, disse 
il Savage. 

— Non ne dubito, rispose il Missionario, 
ma dall’ architettare al riuscire è un gran 
tratto, e per questo bisogna abbandonarsi 
alle amorose cure della Provvidenza. Avete 
fede in Dio? disse il prete. 

— Grande! esclamarono ad una voce i 
suoi tre interlocutori. 

— Allora potete contare sul trionfo della 
vostra causa, che è pure la causa del cat- 
tolicismo. 

— Domani, ripigliò Antony, saremo al- 
r opera. 

— E siete molti? domandò il Missionario. 

— Siamo venti, ma un solo è destinato a 
sostenere la parte più arrischiata e più dif- 
ficile. 
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— Forse voi, o signore? disse il prete. 

— No, padre mio, è questo giovinetto, re- 
plicò Antony additandogli Jhon Travers. 

— Voi? sciamò il Missionario squadran- 
dolo da capo a piedi, e qual è il vostro nome? 

— Jhon Travers, rispose questi. 

— Uno Scozzese! 

— Per grazia di Dio. 

— Che il cielo vi sia propizio! 

• — Senza un suo speciale ajuto non potrei 
infatti venire a capo della mia impresa. 

— E qual è il vostro disegno? domandò 
il Missionario con visibile interesse, 

— Alto! gridò Antony, è questo un se- 
greto che nessuno può svelare ; l’ abbiamo 
giurato sulla Croce. 

— Come! diffidereste forse di un prete e 
di un confessore che ha comune con voi la 
fede nello stesso Dio e la speranza pel trion- 
fo della stessa causa? 

— Padre mio, non è diffidenza la nostra, 
ma prudenza. 

Il Missionario non volle insistere e però 
disse : 

— Voi fate bene. 

— Ora non domandiamo da voi, o Padre, 
che la benedizione, dovendo correre a riu- 
nirci coi nostri compagni per concertare l’e- 
secuzione del nostro disegno. 

— Andate, figliuoli miei, e mostratevi in 
tutto degni della gran causa che difendete: 
voi andrete a.Tutbury, poiché pare che quel 
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castello debba essere il teatro della vostra 
impresa; io rimarrò qui in Londra, dove un 
uomo dei più devoti alla vera Chiesa e dei 
più animosi del regno, compirà un atto che 
metterà un termine allo scisma che travaglia 
l’Inghilterra. 

I tre interlocutori del Missionario si guar- 
darono tra loro maravigliati. 

— Forse noi, ripigliò il prete, saremo più 
fortunati di voi ; in ogni modo se avessimo a 
soccombere andremo lieti al patibolo. 

— È dunque una congiura che voi. Padre, 
siete qui venuto ad ordire ? chiese il Savage. 

— Come quella della notte di S. Barto- 
lomeo, disse pacatamente il Missionàrio. 

— Cioè una strage ! gridò il Babington. 

— - Appunto, una strage che di un sol col- 
po ci libererà di Elisabetta, dei suoi consi- 
glieri e dei suoi favoriti. 

— Impossibile! proruppe indignato An- 
tony, non si serve una causa santa con mezzi 
scellerati ed iniqui. 

— E se questa strage fosse comandata dal 
Papa? replicò il Missionario. 

— Impossibile egualmente, aggiunse il Sa- 
vage, il Papa non comanda il delitto! 

— Se tornasse conto agl’ interessi della 
Chiesa ? 

— La Chiesa di Cristo non ha bisogno 
del ferro omicida per difendere i suoi inte- 
ressi ! 

— Eppure, ho qui un breve del Papa che 
autorizza l’assassinio della figliuola di Arrigo. 
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— • Usciamo di qui, gridò Antony, costui 
è un lupo rapace in veste d’agnello. ' 

— È un traditore! aggiunse il Savage. 

— Sciagurati! disse il finto Missionario 
levandosi in piedi e minacciando di ferire il 
Savage con un pugnale che avea tratto dal 
seno. 

— Olà, fermati assassino, disse Antony, o 
ti fo freddo colla punta di quest’ acciaro che 
non ho mai tinto nel sangue di alcun uomo. 

, L’ impostore, vista la mala parata, indie- 
treggiò, ma tenendosi sempre in guardia. 

Antony comprese che il nemico non avea 
punto voglia di farsi sbudellare, e però vólto 
ai suoi amici: 

Il Reverendo, disse in tuono beffardo, 
ha dismesso il pensiero di adoprare la vio- 
lenza contro di noi; ritiriamoci dunque e la- 
sciamolo in compagnia della brutta strega 
che per paura è andata forse a intanarsi in 
qualche buca. 

Riccardo aperse la porta e cosi brancolando 
fra le tenebre tutti e tre discesero la scala 
e furono sulla strada. 

Babington s’ era ingannato nel credere che 
la vecchia fantesca fosse andata a nascon- 
dersi : questa invece, temendo pei giorni del 
suo ospite, era corsa in ^utta fretta ad in- 
vocare il soccorso di certa gente che per 
qualunque evento il finto missionario teneva 
appiattata in una casa vicina. 

Per buona sorte dei tre giovani quel pu- 
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gno di scherani dormiva saporitamente quan- 
do andò la vecchia a chiamarli, onde tra - 
lo svegliarsi e l’accorrere, lasciarono tempo 
abbastanza a quelli di prendere la via, e an- 
darsene tranquillamente pei fatti loro. 

— Qui non c’ è più tempo da perdere, 
disse il Savage quando furono lontani dal 
luogo ove avean corso tanto pericolo, vo- 
liamo a Tutbury. 

— Dici bene , replicò Babington , ma i 
cavalli ? 

— Son pronti nella scuderia del nostro 
amico Gilbert. 

— In tal caso affrettiamo il passo. 

E tosto si diedero a correre più che a 
camminare, come se per segreto istinto’ sa- 
pessero quel che loro soprastava. 

Di fatto il mentito missionario si morse le 
dita rabbiosamente quando s’ ebbe davanti 
gli scherani sui quali avea riposta ogni fidu- 
cia, e che col loro indugio gli aveano fatto 
sfuggire di mano la preda. 

— Per tutti i diavoli, gridò, se fosse in 
mio potere vi manderei alla forca. 

— Non si arrovelli V. S., disse l’uno de- 
gli scherani che parca la facesse da condot- 
tiero, se lo permette, noi corriamo a rag- 
giungerli. 

— Vi sentite V animo? 

— Si figuri! 

— Ebbene partite e senza perdere un 
attimo. 
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— Che tempo sarà corso dalla loro par- 
tenza? domandò T un d’ e^si. 

— Un venti minuti al più. 

— Non saran dunque molto lontani, e pro- 
babilmente li raggiungeremo a Mouse-street. 

— Mi affido a voi, disse il finto missionario. 

E si slanciarono come levrieri a raggiun- 
gere la preda; ma aveano fatti i conti sen- 
za l’oste, voglio dire senza calcolare che per 
gente che fugge od è inseguita la differenza 
di dieci 0 venti minuti è già un enorme 
vantaggio. Avvenne dunque ciò che era ben 
da prevedersi, perchè dopo aver tanto corso 
su e giù non incontrarono anima viva ; onde- 
chè bestemmiando come satanassi ritornarono 
colle pive nel sacco al Reverendo, cBb- mu- 
tato arnese volò dal Walsingam a raccon- 
targli l’infelice esito della sua- missione. 

Il ministro che facea grande assegnamen- 
to sopra l’ingegnoso tranello immaginato dal 
suo agente per trarre nella rete l’ incorreg- 
gibile Babington diè in uno scoppio di rabbia 
all’udire quella disdetta ; indi ripresa la sua 
calma ordinaria cominciò a dire: 

— Bisogna qui giocar d’ astuzia e non la- 
sciarsi vincere alla pruova da un pugno di zer- 
bini che, sotto pretesto di religione, vogliono 
sconvolgere il regno, e strappare la corona 
di capo alla figlia di Arrigo per cingerne la 
fronte di una baldracca lorda di sangue e di 
delitti. Ti perdono se questa volta ti sei la- 
sciato, contro ogni mia aspettazione, gabbare 
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da quei mascalzoni, a condizione però di pren- 
derne la rivincita. Ti. senti l’animo di ese- 
guire appuntino gli ordini miei? 

— Eccellentissimo, come ho fatto sempre 
0 cosi farò ora. 

— Ebbene, domani fatti sorprendere ar- 
mato di pugnale • con questa lettera nella 
scarsella dentro il gabinetto da studio della 
Regina. - . ' 

L’agente del ministro fece un. movimento 
di sorpresa. 

. Walsingarn levossi in piedi e battendo- 
gli la spalla, continuò a dirgli: 

— Non aver paura, chè niuno ti torcerà 
un capello. 

— Ma se la Regina? 

— S. M.. potrà tutt’al più ordinare che ti 
diano in mano al carnefice. 

— Bella! 

— Ma noi faremo impiccare un papista 
invece tua. 

— Son parole.... 

— Ma di un Walsingarn! disse questi con 
voce ferma ed autorevole. 

— Farò dunque come mi comanda V. E. 

— Prendi ora questa borsa e vanne pei 
fatti tuoi. 

L’ agente intascò la borsa e la lettera e 
parti, ma colla mente cosi sconvolta da non 
trovare più la porta d’ond’era entrato. 

Walsingarn tornò a sedere e come se nulla 
fosse stato, si pose nuovamente a scrivere. 
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CKi è mai questo segreto agente a cui l’in- 
fame ministro della Tudor vuol far giocare 
la commedia del regicidio, dopo avergli fatto 
inutilmente giocar quella di missionario ? 

È lo Scozzese Paris! 

Tornato ai servigi del Walsingam da qual- 
che mese, eragli riuscito di farsi accogliere 
dai tribolati cattolici come missionario venu- 
to, dicea egli, da Roma, sperando con ciò non 
di scoprire i loro segreti e le loro cospira- 
zioni, chè i cattolici non aveano segreti, nè 
ordivano cospirazioni, ma d’indurre alcun di 
loro a commettere qualche errore o a la- 
sciarsi travolgere in qualche supposta e fìnta 
trama. Con questo intendimento avea provo- 
cato il notturno abboccamento col Babington, 
che, come narrammo, non si lasciò cogliere nel- 
la rete. Per tutto quel tempo in cui il destro 
spione usò domesticamente col fiore dei cat- 
tolici del Regno, la sola cosa che gli venisse 
fatto di appurare fu questa, che le loro spe- 
ranze non erano fondate che nell’ interven- 
to divino, perchè dai potentati cattolici non 
c’era da promettersi nulla di sodo. Solo ne- 
gli ultimi tempi era riuscito a subodorare qual- 
che cosa di quel che il Babington di conser- 
va coi suoi antichi amici andava fantasticando 
più che ordendo per venire a capo della sua 
idea fissa di liberare dai suoi ceppi la Stuar- 
da. E gli bastò questo per iscoprire il rima- 
nente, e farne tosto consapevole il Walsin- 
gam. [1 quale allora occupato a condurre il 
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processo deU’infelice prigioniera, colse la pal- 
la al balzo per far comparire il tentativo del 
Babington come una vasta operosa congiura 
ordita dai cattolici per assassinare Elisabetta 
e insediare sul suo trono Maria. Se Antony 
coi suoi compagni non fossero sfuggiti dagli 
artigli degli scherani del Paris, il giorno dopo 
si sarebbe annunziato ai quattro venti del 
Regno la scoperta della congiura e l’arre.- 
sto dei congiurati, e tutto era bello e finito. 
Ma le cose erano tutt’altrimenti accadute, e 
però convenne cambiare il piano e condur 
la cosa nel modo che abbiam detto di sopra. 
Il novello piano a dire il vero avea l’incon- 
veniente di dare il tempo al Babington ed 
ai suoi compagni di arrivare a Tutbury e di 
eseguire il loro disegno ch’era di trar fuori 
della prigione Maria e condurla in Iscozia 
0 in Francia secondo l’opportunità. Quest’idea 
erasi affacciata alla mente del ministro men- 
tre scriveva: 

« Che mi gioverà l’aver fatto del povero 
Paris un finto sicario, se Babington riesce 
a rapirci la Stuarda ? E come fare per isven- 
tar subito la sua trama? spedirò una staf- 
fetta a Tutbury per fare avvertito Sir Paulet 
del pericolo ond’ è minacciato e delle insidie 
che gli son tese per involargli la prigionie- 
ra ? Ma se mentre la staffetta corre a gran- 
di giornate per alla volta del Castello quei 
diascoli avessero a fare il becco all’oca? Per 
diana, non vorrei restare con un palmo di 
naso e farmela fare da un papista.... » 
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WalsÌDgam era forte agitato da questo pen- 
siero ; si dimenava nella sua seggiola, rime- 
scolava le sue carte, si grattava la testa, si 
mordeva le labbra, parlava solo; quando gli 
balenò alla mente l’ idea di richiamar Paris 
per discutere con lui il miglior modo d’ im- 
pedire la catastrofe di Tutbury anche a co- 
sto di rimandare ad altro tempo la comme- 
dia del regicidio. Ei pare che il ministro te- 
nesse molto a questa commedia perchè non 
fu se non dopo lunga e seria ponderazione 
che ordinò al suo valletto mandasse pel 
Paris. 

Ma dov’era Paris? Per quanto il famigliare 
del ministro avesse cercato di lui non gli 
venne fatto di rinvenirlo. 

La cosa parve straordinaria al Walsingam, 
tanto pili che era convenuto, che per qualun- 
que evento se ne starebbe in qiiel giorno a 
posta del ministro nella bottega d’ aquavite 
del padre Samuele. 

La scomparsa dunque del Paris impensie- 
ri forte il Walsingam. 

Ora che cosa era avvenuto del famoso Scoz- 
zese ? S’era nascoso ? Avea preso T ambulo ? 
Ovvero s’era imbarcato per l’America e sot- 
trattosi all’odioso compito che volea fargli ese- 
guire r inesorabile suo padrone? Quest’ulti- 
ma congettura parve la più probabile al mi- 
nistro. Eppure a tutt’altro partito s’era ap- 
pigliato quel miserabile. Poiché venne fuori 
dalla casa del Walsingam, e temendo a ra- 
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gione che non fosse per incontrare ancor egli 
la sorte del famigerato Johnson ' di botto 
prese la risoluzione di partire pel castello 
di Tutbury, raggiungervi Babington, svelar- 
gli le trame del Walsingam ed aiutarlo nel- 
r impresa di salvare Maria Stuarda: questo 
poter egli fare impunemente, poiché Babington 
non avrebbe potuto in lui scoprire il menti- 
to missionario. Con ciò avrebbe ottenuto di 
romperla col Walsingam di cui cominciava 
a pesargli il tirannico giogo, e provvedere 
al suo avvenire pel caso in cui Maria strap- 
pata al suo carcere fosse diventata regina 
non pur di Scozia ma d’Inghilterra. Fu quin- 
di in un salto alle barriere di Londra, vi 
comprò a gran prezzo uno dei migliori ca- 
valli ch’erano nelle scuderie del maestro delle 
regie poste, e senza frapporre indugio volò 
più che non corse per arrivare a tempo al 
castello. 

Tutbury è a tre giornate da Londra : per 
un uomo non avvezzo ai disagi del cammino 
e alla vita degli avventurosi, questa distan- 
za sarebbe parsa immensa; ma per Paris era 
pressoché una passeggiata. Correndo dodici ore 
al giorno, e prendendo riposo e cibo negli 
alberghi meno frequentati Tavventuriere scoz- 
zese giunse finalmente a Tutbury sull’albeg- 
giare del quarto giorno. 

Dei due alberghi eh’ erano nel villaggio, 

1 Vedi VAngelo della Torre Cap. 8 pag. 50, 
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un solo, quello cioè degli Arcieri avrebbe 
potuto riceverlo; chè l’altro della Colomba 
d'oro non esisteva più che di nome: così gli 
fu detto da un tale in cui s’avvenne all’in- 
gresso del villaggio , e eh’ ebbe la cortesia 
di aggiungere che agli Arcieri avrebbe in- 
contrato grandi difficoltà per trovare una 
stanzuccia, essendo l’albergo ingombro d’alti 
personaggi venuti di Londra. 

— E sapresti tu dirmi chi siano quest’alti 
personaggi ? domandò Paris all’ uomo che da- 
gli arnesi di cui era provveduto dovea essere 
un taglialegna. 

Dicono, rispose questi in aria miste- 
riosa, che siano i Commissari della Regina. 

— Hai ragione brav’uomo, devon essere 
appunto i signori della Commissione che la 
Regina ha qui spediti per ricondurre la So- 
vrana di Scozia in Londra. 

Paris avea tosto compreso che i Commis- 
sarii regi erano nè più nè meno Babington 
e i suoi compagni, e che nell’ albergo degli 
Arcieri si stava appunto apparecchiando il 
colpo di mano con cui si dovea trarre dal 
suo carcere la prigioniera reale ; non ci volle 
altro per prendere risolutamente il suo par- 
tito. 

— E vorresti tu^ ripigliò egli, accompa- 
gnarmi all’ albergo ? 

— Volentieri, signore. 

Il cavaliere e il taglialegna s’ avviarono 
insieme all’ albergo. 
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— Togli questa moneta, disse Paris al suo 
conduttore quando furono innanzi alla por- 
ta deir osteria. 

— Grazie, signore; ha da darmi altri co- 
mandi ? 

— No, brav’ uomo. 

La porta d’ ingresso dell’albergo era cu- 
stodita da due arcieri. 

Paris smontò di cavallo e fattosi ad una 
delle due sentinelle. 

— È in quest’ albergo per avventura che 
hanno stanza i Commissari della Regina? 
domandò con molto garbo. 

— Appunto, replicò l’arciere squadrando- 
lo da capo a piedi. 

— Sono un corriere di S. M. ed ho un 
dispaccio pressantissimo per quei signori; po- 
treste farneli subito avvertiti? 

— È impossibile, signore, replicò la scol- 
ta; abbiamo ordine severissimo di non intro- 
durre anima viva nell’albergo prima delle 10. 

— Sta bene; ma io non domando di es- 
sere introdotto nell’ albergo , sì bene di es- 
sere annunziato a quei signori. 

— Questo può farsi : qual è il suo nome? 

— Sir Belleward. 

— Si pazienti di aspettare un poco. 

L’ arciere apri la porta che il compagno 
affrettossi a richiudere e montò su. 

Babington e i suoi compagni ch’erano es- 
si appunto i pretesi Commissari della Regi- 
na, dormivano ancora saporitamente quando 
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r arciere venne a picchiare alla porta della 
loro stanza. 

Qual fosse il loro stupore all’annunzio del- 
r inatteso e misterioso messaggere è più a- 
gevole immaginare che descrivere. Mille so- 
spetti s’affollarono alla loro mente, mille con- 
getture; niuno però potè nè anco da lungi 
indovinare il vero. 

— Ebbene, fatelo montare, disse il Ba- 
bington risolutamente : prendo su me la re- 
sponsabilità di ciò che sia per accadere: voi 
intanto, amici miei, ritiratevi nelle vostre 
stanze e lasciatemi qui solo. 

Un istante appresso, l’arciere ricomparve 
seguito dal Paris/ 

— Entrate, sir Belleward, disse Babington, 
e voi ritiratevi. 

Quando il messaggere fu alla presenza di 
Antony, questi non potè frenare un movi- 
mento di sorpresa. 

Paris sorrise. Entrambi si erano perfetta- 
mente raffigurati. 

— Voi dunque, prese a dire il Babington, 
siete ben deliberato a venderci, non è vero? 

— Sir Babington, replicò Paris, rassicu- 
ratevi ; non son venuto per questo ; ho fatto 
finora il procaccino di lord Cedi e di sir 
Walsingam, adesso son deliberato di romper- 
la con questi oppressori del Cattolicismo. 

— Voi? disse ironicamente Antony. 

— Io! ve lo giuro, iol rispose con forza 
il Paris. 
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— Ed avete qualche cosa di sacro per cui 
voi possiate giurare ed essere creduto? 

— Ne ho una per la quale son ora pron- 
to a dar la vita, come voi state rischiando 
la vostra. 

«— Maria Stuarda ! esclamò Antony, ah ! 
non profanate vi prego il nome di questa il- 
lustre sventurata, non d’altro rea che di es- 
sere svisceratamente cattolica. 

— Fui un tempo del bel numero uno dei 
suoi servi. 

— Poi la tradiste! 

— È vero! 

— Ora ne venite per consummare il tra- 
dimento! 

— V’ ingannate, sir Babington, io ne ven- 
go invece per aiutarvi a rompere i suoi 
ceppi. 

— Scellerato ! mormorò indignato Antony. 

Fui, si, ma ora ho giurato di ‘risarcire 
l’onta di cui ho macchiato il mio nome. 

Babington fisollo attentamente poi disse: 

— E chi ha potuto indurvi a smettere 
r infame mestiere che esercitaste finora? 

— La mia coscienza! 

— Datemene una prova.... 

— ^ Sediamoci un istante, e da quel che sarò 
per raccontarvi voi vi convincerete che il mio 
mutamento è sincero. 

Babington e Paris sedettero 1’ un contro 
r altro. 

Dopo un momento di silenzio, Paris tras- 
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se di tasca una lettera, una borsa ed un pu- 
gnale, quanto cioè avea ricevuto dal Wal- 
singara, e cosi prese a parlare : 

— Se io avessi voluto continuare a ser- 
vire i vostri persecutori non sarei qui ve- 
nuto; sir Walsingam m’ avea incaricato di 
simulare un attentato alla vita della Regi- 
na, da lui avea ricevuto il pugnale, la bor- 
sa e la lettera che qui vedete ; io ho dunque 
abbandonato l’antico padrone e son corso a 
Tutbury non per altro che per riconciliarmi 
colla mia coscienza. 

Babington scosse la testa in segno che non 
n’ era persuaso. 

Paris continuò: 

— Ho servito finora una causa iniqua, ma 
non sono stato mai traditore, o meglio, lo fui 
appena una volta sul principio della mia 
brutta carriera, quando per trarmi da certi 
imbarazzi pecuniarj, abusai della confidenza 
della mia povera sorella Caterina di Randal 
damigella d’onore della Regina Stuarda. 

— Che ascolto ? esclamò Antony, voi fra- 
tello di Lady Randal! 

Paris abbassò la testa come uomo accascia- 
to dal rimorso e dall’onta, indi riprese: 

— Da quel giorno per sempre funesto ho 
avuto orrore del tradimento, e per espiare 
il solo ch’io abbia commesso sarei qui pron- 
to a dare il mio sangue. 

— Avete ragione, il tradimento è delitto 
detestabile. 
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-r Sir Babington, datemi dunque che io 
possa compiere e presto siffatta espiazione. 

Antony rifletté un momento poi replicò: 

— E che cosa volete eh’ io faccia per voi^ 

— Accordatemi la vostra fiducia. 

— Che vi gioverebbe? 

— Mi gioverebbe ad affrettare il còmpito 
dei Commissari della Regina. 

— - E in qual modo? 

— Nel modo più semplice; appena sa- 
ranno levati i ponti del Castello, mi presen- 
terò a sir Paulet e a nome delia Regina 
grintimerò di rimettermi il comando e i po- 
teri di cui egli fu investito. 

— Il vostro sarebbe un ardito colpo di 
mano ma quel vecchio aguzzino si rifiuterà. 

— - E perchè? 

— Perchè non avete un mandato. 

— V’ ingannate, ne ho qui uno bello e 
fatto, e quel che più monta firmato dalla 
Regina. 

— Dite davvero? disse Antony balzando 
in piedi 

— Sei mesi fa, lord Cecil, di cui allora 
era io segreto agente, mi inviò in iseozia 
presso il Reggente per indurlo a domandare 
Maria Stuarda. 

— Con qual fine? interruppe Antony. 

— Per farla^ assassinare appena avesse pas- 
sato il confine : ciò avrebbe risparmiato alla 
figliuola della Bolena la noia di un processo 
e r odio di una condanna. 
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— Scellerata! 

— In quella occasione mi fu rimesso dal 
lord Cancelliere il mandato della Regina; leg- 
getelo. 

E glielo porse. 

Quando Babington ebbe finito di leggerlo: 
Se sarete fortunato, disse, a spogliare 
quel vecchio Cerbero del comando della for- 
tezza, ogni ostacolo sarà vinto, e noi potre- 
mo condurre sana e salva in Francia la pri- 
gioniera. 

— E non volete che io vi accompagni ? 

— Ma la vostra partenza farebbe nascere 
il sospetto di qualche intrigo. 

— Avete ragione, è forza che io riman- 
ga al mio posto. 

Paris proferì queste parole col tuono di 
un uomo che è rassegnato alla sua sorte. 

— Infatti, riprese Babington, non avete 
detto che voi siete qui venuto con animo di 
espiare i vostri errori? 

— Ad ogni costo. 

— Abbiate dunque il coraggio di com- 
piere l’opera vostra, chè noi compiremo la 
nostra con uguale coraggio. 

— Raccogliamo le file e fissiamo il nostro 
còmpito : io mi presenterò a sir Paulet e 
gl’intimerò di cedermi il comando del Ca- 
stello ; due ore dopo , quando avrò fatto 
chiudere a doppia chiave il vecchio guardiano 
e tutti i suoi aderenti, sopravverete voi e trat- 
ta di carcere la regina la condurrete in Fran- 
cia. Avete pronti i cavalli? 
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— Tutto è all’ ordine. 

— Siete sicuri che sir Paulet non sì sia 
punto insospettito della vostra missione? 

— Abbiamo anzi argomento di credere cha 
egli abbia preso in buona parte l’ordine che 
gli comunicammo di conferire colla prigio- 
niera. 

— Ed avete svelato nulla alla Regina? 

— Finora niente ; solo le abbiamo detto 
che eravamo mandati per interrogarla se pre- 
feriva recarsi in Londra o in Edimburgo. 

— Molto bene. Io vado dunque al castel- 
lo, voi e i vostri compagni tenetevi pronti a 
consummare l’ impresa. 

Antony dìè una stretta di mano a Paris, 
ed accomiatandolo cortesemente: 

-- Coraggio, gli disse, se riusciremo, sarà 
un bel colpo, e i posteri ci chiameranno gran- 
d’ uomini. 

— Se falliremo ci diranno insensati. 

— Il mondo non applaudisce che al suc- 
cesso ! 

Non più di un’ora dopo questo colloquio, 
Paris con in mano il suo mandato si trova- 
va alla presenza di sir Paulet. ' 

Il vecchio carceriere, tuttoché uomo e- 
sperto delle cose di mondo, e uso alle tem- 
peste della fortuna, rimase proprio come la 
moglie di Lot alla vista del funesto mandato 
che l’improvvisato messaggere gli avea posto 
sotto gli occhi. Questi fermo e impertur- 
bato stavagli ritto 'innanzi spiando tutti! 
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suoi movimenti e notando Timpressioneche a- 
veagli fatto col semplice mostrargli la firma 
della Regina : l’uno e l’altro si guardavano si- 
lenziosi; con questo divario che il silenzio del- 
l’uno era l’effetto dello sbalordimento, e quel- 
lo dell’altro della scaltrezza. Alla fine sir Pau- 
let prese la parola. 

— Son io dunque, o signore, suo prigio- 
niero ? 

— Gli ordini di S. M. sono precisi ed io 
devo eseguirli scrupolosamente. 

— Farei altrettanto io, rispose sir Paulet 
con aria di -tristezza. 

— Quel che posso fare per risparmiarle 
Tonta della, prigionia è di permetterle che si 
costituisca prigioniero in queste medesime 
stanze. 

— Grazie, signore! ma io ho un favore 
a domandarle. 

— Parli, chè non mi rifiuterò di servirla 
in quanto è però compatibile cogli ordini che 
mi furono affidati. 

^ — L’altrieri arrivarono qui i Commissari 
della Regina. 

— Lo so. 

— Amerei di conferire con essoloro pria 
di costituirmi prigioniero. 

— Lo farà dopo : chè i commissari hanno 
l’ordine di esaminare fino a qual punto ella 
è rea d’infedeltà al suo ufficio. ^ 

— Queste parole fecero balzare in piedi 
il vecchio, il quale con piglio di sublime fie- 
rezza esclamò : 
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— Sir Paulet infedele ? Se non è che que- 
sta la causa della mia disgrazia ho motivo 
di sperare che presto mi sarà fatta giustizia. 

^ — Credo che i regii commissari abbiano 

le prove dell'accusa. 

— Di grazia^ signore, di che sono accusa- 
to? disse il vecchio sorridendo. 

— D’aver lasciato penetrare nel castello 
uomini venuti con intendimento di strappar- 
ne la prigioniera reale. 

— Nient’ altro che questo? 

E di averli incoraggiati ad eseguire 
rinsensato disegno. 

— Allora respiro, replicò sir Paulet; i si- 
gnori Commissari non dureranno faàca a 
scoprire che io son vittima di una calunnia. 

— Così è da sperare. Intanto sarebbe tem- 
po di dar pronta esecuzione agli ordini della 
Regina. 

— Comandi pure, signore. 

— Che venga qui il comandante degli 
arcieri. 

A un cenno del Paulet un valletto corse 
dal comandante, il quale recatosi alla pre- 
senza del novello Connestabile, e ricevutone 
l’ordine di custodire rigorosamente nelle sue 
stanze il prigioniero, disse a tutt’ i suoi che 
quindi innanzi il Castello era da riguardarsi 
come una piazza in tempo di guerra. 

Le cose fin qui erano andate a vele gon- 
fie ; chè forse mai per lo innanzi alcun colpo 
di mano era riuscito cosi bene e senza incon- 
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trare ostacolo di sorta. Paris non capiva in 
se per la contentezza, e Babington che coi 
suoi compagni n’era stato segretamente av- 
vertito benediva la Provvidenza per avergli 
mandato un cooperatore alla sua impresa a 
niun altro secondo in coraggio e prontezza 
di mente. Per tutto quel giorno non fu mu- 
tato nulla deU’ordinario regolamento del Ca- 
stello ; e perchè la cosa non facesse rumore, 
il nuovo Connestabile ordinò che niuno si 
permettesse divulgarla nel villaggio, anzi 
nemmeno volle che se ne favellasse all’augusta 
prigioniera. Nè Maria infatti lo seppe che 
il domani quando, all’ora in cui era solita 
ricevere sir Paulet, le si presentò Paris. 

La regale donna, a cui non erano ignoti 
i traviamenti e le infamie dello sciagurato, 
al vederselo ora innanzi e rivestito del co- 
mando del Castello, si senti stringere il cuore 
per la paura. Ma qual non fu la sua mera- 
viglia quando dalla sua bocca intese quant’egli 
avea fatto e con qual intendimento! L’augu- 
sta prigioniera sul principio stentò a creder 
vero il suo racconto ; e poiché non le fu 
più permesso di dubitare della realtà del fatto 
proruppe in singhiozzi e strinse affettuosa- 
mente la mano di colui che ella cominciava 
a guardare come il suo angelo liberatore. 

— Vostra sorella, disse la Regina, che mi 
fu tolta barbaramente dal fianco dai miei im- 
placabili persecutori apprenderà con gioia 
quanto avete fatto e state per fare in mio 

La congiura ec - Voi. II. 8 
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prò ; quanto a me , bisognerebbe penetrar 
dentro il mio cuore per leggervi la gratitu- 
dine di cui voi sarete Toggetto costante se 
Dio mi darà grazia di vivere a lungo per 
esprimerla coi fatti. 

— Mia augusta signora, disse Paris po- 
nendo a terra un ginocchio, io mi crederò 
abbastanza rimeritato se mi verrà fatto di 
spezzare i ceppi di cui v’hanno barbaramente 
stretta; di una cosa sola vivamente m’incre- 
sce ed è di avere per un momento dimen- 
ticato i benefizii onde V. M. degnossi colma- 
re la mia famiglia. 

' Maria gli fe’ cenno di levarsi in piedi, 
indi con amorevole piglio: 

— E sperate voi, gli disse, di trarmi a re- 
spirar libera l’aria della mia cara Scozia? 

— Ciò dipende da V. M. 

— Da me? e come? 

— Io e sir Babington non aspettiamo che 
gli ordini di V..M. per farla partire. 

— Dite davvero ? esclamò Maria il cui pal- 
lido volto divenne di fiamma viva per la 
subita gioia. 

Paris piegò a terra un ginocchio e con 
voce ferma replicò: 

— V. M. non ha che a comandare. 

— Se è così date gli ordini perch’ io do- 
mani non sia più in questo inferno di vivi 
che logora la mia vita. 

— Sarà fatto : V. M. domani sarà fuori 
del castello. 
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— E potrò condurre meco alcuna delle mie 
damigelle? domandò Maria, 

— Ninna, rispose Paris. 

— Povere mie damigelle ! E voi sarete col 
Babington ? 

— No, graziosa signora, per la sicurtà e 
il buon esito della vostra fuga è mestieri 
che io rimanga in Castello. 

— E allora che sarà di voi? 

— Quel che Dio vorrà! 

— Cuor generoso! esclamò Maria, io non 
potrò che far voti per la vostra salute. 

— Grazie, Maestà. 

Paris, abbandonate le stanze della prigio- 
niera corse all’ albergo dov’ era Babington. 
Questi in vedendolo gli aperse le braccia, e 
strettolo affettuosamente al cuore : 

— Voi valete proprio tant’oro ! gli disse. 

— E così, avete pronti i cavalli? 

— Son pronti. 

— Dunque domani ai primi albori tenete- 
vi apparecchiati 'per la fuga. 

— E non ci rivedremo più? 

— In questa terra credo di no; ma vi 
raccomando la Regina. 

— Le faremo scudo dei nostri petti al- 
r uopo. 

— So che siete destri di mano come ge- 
nerosi di cuore. Addio, amico, datemi un ab- 
braccio. 

Paris e Babington si strinsero e baciaro- 
no cordialmente, senza pur sospettare che 


Digitized by Google 


— 116 — 

0 

queirabbracciamento .e quel bacio non dovea- 
no essere gli ultimi della loro vita. 

Il disegno infatti che aveano così bene ar- 
chitettato e ch’era loro riuscito di condurre 
quasi a termine, gli ostacoli che aveano vin- 
to e le speranze per essi concepite, tutto ciò 
non dovea essere che un’ illusione, somiglian- 
te a quella di un nocchiere, che, dopo avere 
superate le tempeste dell’ Oceano, naufraga 
miseramente in porto. Perocché in quella che 
essi con audacia non prima veduta stavano 
per involare alla rabbia omicida di Elisa- 
betta la regina di Scozia, un uomo vegliava 
all’ esecuzione degli ordini fulmin’ati per co- 
glierli nella rete. Destino fatale di questa 
sventurata Stuarda ! quanto più grandi ed 
arditi erano i conati dei suoi partigiani per 
salvarla, quanto più felici i mezzi adoperati 
per riuscirvi, tanto più propizia sorrideva 
la sorte ai suoi avversarii per isventare la 
trama. 

Walsingam, infatti visto .«comparire Paris, 
non dubitò un istante che questi fosse andato 
a raggiungere Babington a Tutbury per met- 
tere in servigio di costui la sua audacia e 
il suo talento d’imbroglione. Persuaso co- 
sì corse prima dal Cedi e poi dalla Re- 
gina per ferii avvisati del grave pericolo che 
sovrastava alla Corona e convincerli della 
necessità di agire prontamente, anzi con una 
rapidità pari alla grandezza ed estensione del 
pericolo. Dopo breve discussione nella quale 
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Walsingara diè prove luminose del suo raro 
ingegno in preveder tutto, e della sua prodi- 
giosa abilità nel condurre gli affari più intri- 
cati e difficili, fu stabilito che nella notte stessa 
partirebbe per alla volta di Tutbury il Con- 
te di Leicester, accompagnato da quattro ba- 
roni del regno e da un Commissario del Cri- 
minale, e scortato da un centinaio di uomini 
scelti tra le guardie a cavallo della Regina. 
Leicester pervenuto a Tutbury in quarantot- 
t’ore dovea innanzi tutto circondare il ca- 
stello, disarmare le guardie, assicurarsi della 
fedeltà di Paulet, arrestare tutte le persone 
sospette che si trovassero negli alberghi del 
vicino villaggio, e in ultimo condurre tutta 
sola la prigioniera al Castello di Tixal. 

Leicester lieto di poter dare ad Elisabet- 
ta un pegno della sua devozione, la notte 
partì da Londra e divorata la lunga via che 
separa la metropoli dal villaggio , giunse 
al Castello di Tutbury dopo il tocco della ' 
mezzanotte. 

Così nel villaggio, come dentro il Castel- 
lo tutto era immerso nel più profondo si- 
lenzio : spenti i lumi, nel sonno le guardie e ' 
1 custodi. In una sola stanza del Castello si 
vegliava, ed era quella della Regina, dove 
Paris coi più fidi famigliaci della prigioniera 
andava facendo gli apparecchi della parten- 
za. Il Conte di Leicester fu maravigliato in 
vedendo i ponti del Castello calati e rimos- 
si gli arcieri che stavano a guardia della porta 
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d’ ingresso. Ciò lo fe’ ragionevolmente so- 
spettare che i congiurati fossero riusciti a 
sottrarre la prigioniera dal carcere. Con 
questo sospetto spinse il suo cavallo ed en- _ 
trò nella Corte che ancor essa era al buio 
e deserta ; se non che, dopo alcuni istanti 
gli fu dato di scoprire sotto 1’ androne che 
metteva nell’atrio interno un uomo. 

— Chi va là ! gridò il Conte... 

— Gente del Castello, rispose quegli te- 
nendosi fermo al suo posto e protetto dal- 
r oscurità. 

— Dov’ è, sir Paulet? domandò il Lei- 
cester. 

— È fuori del Castello, replicò l’uomo, se 
V. S. permette corro a chiamarlo; e fece 
alcuni passi innanzi. 

“ Indietro! disse il Conte snudando la 
spada, di qui non si esce. 

Paris, chè era desso l’interlocutore del Con- 
te, allo scalpitìo dei cavalli che avea ferito 
le sue orecchie, lasciata precipitosamente la 
stanza della Regina era disceso nella corte, 
nè dovè durar fatica a comprendere di che 
cosa si trattava; quando poi dalla voce ri- 
conobbe nel cavaliere il conte di Leicester non 
pensò più che a salvarsi. Fu per questo che 
si offer.se di andare da sir Paulet che bu- 
giardamente avea detto essere fuori del Ca- 
stello. Non riuscitogli questo espediente ap- 
profittando dell’oscurità risali la scala e volò 
alla parte opposta del Castello dov’ era una 
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porta che metteva in una specie di boschetto 
tutto chiuso aH’jntorno da mura dell’altezza 
all’incirca di otto piedi. Le mura per la loro 
vetustà erano quà è la diroccate : non fu dun- 
que difficile lo scavalcarle; quel che gli riu- 
scì pressoché impossibile fu l’indovinare per 
dove mettersi onde correre all’ osteria de- 
gli Arcieri. Stette quindi un momento guar- 
dando attorno come per iscoprire a traver- 
so il fitto buio della notte la traccia di qualche 
cosa che sta vagli impressa nella mente: a 
un tratto: È là! disse, e si slanciò a passo 
di corsa per una via chiusa da folte siepi ; 
dopo cinque minuti, e giunto allo sbocco 
della via da lui percorsa colla rapidità del 
baleno, Paris trovossi incontro a tre uomini 
in arnese da palafrenieri che teneano pei 
freni otto bei cavalli sellati. 

Il più giovane dei tre palafrenieri era Tra- 
vers. Paris non dubitando punto che quelli 
fossero i cavalli apparecchiati per la fuga 
della Regina, accostossi all’un di loro, e con 
voce anelante per la corsa disse: 

— Sir Babington ! 

Il palafreniere sospettando di qualche in- 
sidia fe’ vista di non comprendere Paris cui 
ogni indugio metteva la febbre addosso. 

— Sir Babington dov’ è? esclamò con for- 
za; parlate, io sono Paris! 

— Egli è airalbergo e v’aspetta, disse al- 
lora il Travers un po’ rassicurato. 

L’albergo non distava di lì che un cinque, 
minuti. Paris vi giunse in un salto. ^ 
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Babington che non si aspettava di veder- 
selo comparire parecchie ore prima del con- 
venuto si mise in sospetto di lui; ma fu un 
lampo, perchè tosto comprese che Paris diceà 
davvero e che non c’ era tempo da perdere. 

— Dunque a cavallo, disse Antony; e se 
abbiamo perduta la partita, procuriamo al- 
meno di salvare la nostra testa che potrà 
bene servirci per la rivincita. 

Paris, Babington e i suoi compagni spro- 
narono i cavalli e in un attimo scomparvero 
protetti dalle tenebre della notte prendendo 
la via di Londra. 

Quando andossi per cercare Paris nel Ca- 
stello, il conte di Leicester si morse le dita, 
disperato che gli fosse fuggito di mano ; ma 
molto più ebbe a disperarsi udendo dal pa- 
drone dell’Albergo' che Babington e i suoi 
compagni aveano preso la fuga, passando 
sotto il muso delle cento guardie che custo- 
divano il Castello. 

Due giorni dopo Maria Stuarda accompa- 
gnata d^a Sir Paulet, dal Commissario del 
Criminale e seguita da buon nerbo di arcieri 
a piedi e a cavallo partiva pel Castello di 
Tixal. Traversando il villaggio i poveri le si 
faceano intorno chiedendole T elemosina; ed 
Ella colle lagrime agli occhi: 

— Non ho più nulla, dicea loro, mi han- 
no spogliata di tutto ; pregate per me che il 
Signore mi dia il coraggio di saper soffrire 
e morire ! ; 
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L’eroica donna non era' ancora al termine 
delle sue umiliazioni e dei suoi patimenti, per* 
chè i suoi spietati persecutori, volendo dare 
al suo supplìzio un’ apparenza di legalità, in- 
tendevano di prolungare ancora per qualche 
tempo la sua cattività. 

CAPITOLO IX 

% 

La fuga. 

> 

A dodici leghe da Tutbury è un villaggio 
chiamato Chestley, dal nome del Castello 
che i Conti di Westmoreland vi edificarono 
sul tramonto del secolo XII. Il Castello ai 
tempi di Elisabetta avea perduto il suo pri- . 
mitivo lustro, e della sua passata sontuosità 
e grandezza non serbava che alcune tracce; 
perchè l’ultimo erede dei Westmoreland non 
pensò mai a visitare questa dai suoi' ante- 
nati prediletta dimora. Pareva anzi che l’a- 
vesse in uggia avendo ridotto a uno scarso 
numero, l’immenso stuolo di castellani, inquili- 
ni, famigliari, bracchieri, palafrenieri e somi- 
glianti che popolavano quel vasto edificio. Ora 
due giorni dopo i fatti che di sopra narrammo 
giunse al castello una banda di cavalieri che 
trasportavano, non senza grandi sforzi e gra- 
vissimo stento, un giovane che versava in 
gran pericolo di vita per una caduta che avea 
fatto di cavallo. Al modo con cui furono ac- 
colti dal castellano o sovrintendente del ca- 
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stello,- e molto più ancora dalle espressioni 
di dolore di costui e della sua famiglia, pa- 
reva che il giovane non fosse un personag- 
gio indifferente e straniero per quella gente. 
Fra tutti distinguevasi una donna sui qua- 
rant’anni che piangendo desolatamente non 
cessava di gridare: « Povero mio Jhon, po- 
vero mio Jhon ! » 

Bisogna pur dire che la caduta era stata 
violenta, e la ferita riportatane alla testa ben 
grave poiché il giovane era affatto privo dei 
sensi, nè dava alcun segno di vita ! 

Poiché r ebbero* per quanto sapessero più 
delicatamente, deposto sopra un letto, una 
donna si collocò al suo capezzale: era essa 
la madre, come potevasi agevolmente argo- 
mentare non pur dai tratti del volto in tutto 
somigliantissimi, ma e dalle calde lagrime che 
le sgorgavano dagli occhi, e dallo stampare 
di baci che facea or sulla fronte ed ora sulle 
guance del semispento giovane. Povera ma- 
dre! faceva strazio a vederla tutta sollecita 
carezzare poco men che un cadavere, poiché 
ninno di quanti erano là attorno a quel letto 
avea speranza che il povero giovane fosse più 
per ricuperare il senso della vita. 

Il padre intanto, che sin dal primo apparire 
del funereo spettacolo era corso in cerca di 
un medico, rientrava appunto nel castello, 
quando tutto facea presagire imminente la 
morte dello sgraziato figliuolo. 

Il medico accostossi al letto del ferito, e 
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dopo avere studiosamente preso conto dell’ ac- 
caduto, ed osservato bene ogni cosa : 

— Qui non c’ è tempo da perdere, disse. 

E tratto da un astuccetto uno strumento 
acuto e tagliente aperse la vena del giovane. 
Allo sgorgar del sangue il paziente si scosse 
dal suo letargo e mandò un lungo gemito dal 
petto. 

— È salvo ! è salvo ! sciamò il dottore 
trionfante. 

La povera madre fuor di se per la gioia ' 
' afferrò le mani del discepolo di Èsculapio, e: 

— Grazie, gli disse, grazie infinite, o Si- 
gnore, voi mi avete reso un figliuolo. 

Pochi istanti appresso il giovane aperse gli 
occhi, indi mormorò qualche parola appena 
intelligibile e finalmente riprese V uso dei 
sensi. Ma se fu pronto il tornar della vita, 
non così fu rapida la guarigione; il che con- 
tribuì a far cadere nelle mani degli sgherri 
del Walsingam niente meno che Babington 
coi suoi compagni. 

Il giovane infatti che abbiamo veduto in 
cosi grave cimento di vita, era appunto Jhon 
Travers, e la gente del Castello presso la 
quale aveanlo trasportato gli amici, la sua 
famiglia. Costoro infatti fuggiti precipitosa- 
mente da Tutbury, come vedemmo, e correndo 
a grandi giornate per alla volta di Londra, 
dove confidavano potersi sottrarre alle ricer- 
che dei segugi del Criminale, in due giorni 
aveano pressoché divorato per metà la via 
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senza notabili incidenti, e soprattutto senza 
eccitare il sospetto delle spie, che a quei giorni 
ingombravano gli alberghi, le osterie, i fon- 
dachi ed ogni più riposto luogo delle città e 
dei villaggi. Se non che al terzo giorno e 
mentre correvano a spron battuto per giun- 
gere nella capitale nel cuor della notte, ecco 
che il cavallo di Travers non si sa perchè si 
adombra improvviso, e indietreggia con tanto 
impeto e sì bruscamente, che il povero gio- 
vane votò r arcione e cadde per terra dando 
miseramente del capo in un grosso macigno 
che trovavasi li presso. All’impensata e mor- 
tale caduta i compagni balzarono giù di sella 
per apprestargli soccorso : ma 1’ opera loro fu 
vana; Jhon non dava più segno di vita, e dal 
pallore del volto si avea ragione di crederlo 
finito. 

Per loro buona sorte il luogo dell’ infor- 
tunio era vicino al castello di cui sapeano 
essere custode il padre del malcapitato com- 
pagno; e però deliberarono di trasportarvelo 
immantinente sebbene non senza loro grande 
stento e fatica. 

Quando il povero Jhon, che lentamente an- 
davasi rimettendo, fu in caso di non avere più 
bisogno dell’ assistenza che con grande affetto 
apprestavangli i suoi amici, questi, tra per 
segreto istinto del cuore che loro presagiva 
novelli disastri, e tra perchè volevano a ogni 
costo ritornare a Londra, decisero di abban- 
donare il compagno alle amorose cure dei 
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suoi e partirne. Ma le loro ragioni, per quanto 
potenti, non valsero a convincere il povero 
infermo; il quale a gran forza di preghiere 
li persuase ad aspettare l’ intera sua guari- 
gione : « Dove troveremmo, dicea loro in gran 
segreto, perchè la sua famiglia era affatto 
ignara dei fatti da noi raccontati, dove tro- 
veremmo in tutta Londra un ricovero e più 
sicuro e più inosservato di questo castello ? 
Qui siamo in famiglia, e la gente che ci serve, 
ed usa con noi domesticamente è ben lontana 
dal sospettare dei fatti nostri. Mio padre è 
conosciuto per un po’ partigiano dell’ An- 
glicanismo, ed è molto nelle buone grazie 
del governatore della provincia, di cui tenne 
al fonte battesimale un figlio, che adesso tro- 
vasi in Londra a servire tra gli arcieri della 
Regina. Stiamo dunque a vedere da qui che 
cosa faranno ora a Tutbury, e se il destro si 
presenterà a potere con maggiore agevolezza 
riprendere 1’ opera nostra, avremo tempo e 
comodo da farlo in casa nostra, meglio che 
dappertutto altrove. » 

— Stiamo ad aspettare, rispose Babington, 
ma intanto io crederei opportuno di fare una 
corsa a Londra per vedere cogli occhi miei 
come vanno laggiù le cose. 

— Al tuo solito, replicò Jhon, sempre ir- 
requieto, sempre voglioso di correre su e giù. 

— Farò come tu vuoi, disse Antony con 
aria di rassegnato. 

E fu certo una grande prova di affetto che 
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Babington dava con ciò al giovane infermo. 
Gli altri non fecero alcuna osservazione, 
poiché in parte sgomentati dalla disdetta avuta 
a Tutbury, pensarono che per allora non ci 
fosse da far altro che starsene tranquilli a 
godere le dolcezze domestiche del castello di 
Chestle. 

CAPITOLO X. 

Il supplizio. 

Il dottor Cunningham, quel desso che ve- 
demmo testé aprir la vena al giovane Tra- 
vers, era un uomo sui cinquant’ anni o in 
quel torno. I castellani di Chestle e i con- 
tadini delle campagne vicine aveanlo in conto 
di buon medico, e molto sollecito nella cura 
degl’ infermi, e forse per questo gli perdona- 
vano r odio che egli nutriva contro il Cat- 
tolicismo e il maltalento con cui si studiava 
di mettere in sospetto delle autorità i poveri 
cattolici della contrada. Le male lingue di- 
ceano che ciò facesse perché la nuova reli- 
gione inaugurata da Arrigo aveagli porto il 
destro di disfarsi della moglie e avere a se 
una fantesca colla quale da qualche tempo 
viveva scandalosamente ; altri poi aggiungeva 
che il suo fanatismo settario non era altri- 
menti che un ingegnoso mezzo di far quat- 
trini. Siffatta accusa era fondata in questo, 
che il dottor Cunningham era diventato ricco 
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e straricco non si sa come, poiché l’esercizio 
dell’arte salutare fra gente povera, coni’ è 
quella di contado, non potea procacciargli che 
lucri scarsi ed incerti. Il vederlo per altro * 
recarsi spesso a Londra e rimanervi a lungo 
avea in qualcuno fatto nascere il sospetto 
che egli si fosse dato ad esercitare nella me- 
tropoli del regno qualche traffico, che per 
decoro della sua professione di medico volesse 
tener nascosto ed ignorato. Insomma la gente 
si perdeva in congetture, e nessuno indovinava 
la vera ed unica sorgente della ricchezza ac- 
cumulata dal dottore. La stessa sua concu- 
bina sapea tanto dei fatti suoi quanto 1’ ul- 
timo dei contadini, e solo contenta del pa- 
scersi ed ingrassarsi alla greppia del padrone 
non davasi pensiero d’ altro, nè mostravasi 
gran fatto curiosa di sapere delle cose sue. 
Brigida, chè così chiamavasi la baldracca del 
dottore, era presa di tale e tanta ammira- 
zione per la regina Elisabetta, che volentieri 
si sarebbe messa a farla da boja per istran- 
golare i papisti suoi acerrimi e implacabili 
nemici, com’ ella credea o fingeva di credere 
che questi fossero. V’ era dunque tra il pa- 
drone e la serva vera comunanza d’ idee su 
questo punto ; e se 1’ uno odiava a morte i 
cattolici, r altra non si sarebbe commossa se 
gli avesse veduti tutti graffiati, scuojati e 
squartati dai carnefici di Elisabetta. Le fat- 
tezze e i diportamenti di questa illegittima e 
disonesta coppia rispondevano perfettamente 
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ai sentimenti dell’ animo, nè mai forse il fisico 
trovossi in armonia col morale come in essi. 
Il dottore infatti era un uomo ben tarchiato, 
livido in volto, goffo nelle maniere, sucido 
negli abiti e nella persona, avaraccio e spi- 
lorcio quanto un Arpagone ; la fantesca che 
contava la metà degli anni del padrone era 
un vero tipo di bruttura contadinesca : fronte 
protuberante, occhi piccoletti, naso grosso, 
labbra tumide; tagliata tutta di un pezzo; 
e per giunta ciarliera, pettegola e rissosa 
al punto che qualche volta il dottore era co- 
stretto a menar le mani per tenerla a segno; 
si che la buona gente non potea darsi pace 
che queir uomo avesse cacciato via di casa la 
signora Lizy, cosi buona, cosi caritatevole, cosi 
amabile per tirarvi dentro una donnaccia di- 
sonesta e villana. La cosa in verità era in- 
concepibile, ma aveva la sua spiegazione. 

La signora Lizy era cattolica ed avea vo- 
luto rimaner cattolica, nonostante le violenze 
fisiche e morali che il marito le avea fatte 
subire per indurla all’ apostasia ; e non fu che 
quando ebbe esaurito tutti i partiti del suo 
maltalento, e tutte le più brutali soperchierJe 
dell’intolleranza settaria che scacciolla da se 
per gittarla sul lastrico. 

La Brigida, che n’ avea usurpato il posto, 
non serviva in casa che ad ajutare il dottore 
nell’ arte infame di spionare la condotta e i 
fatti dei cattolici della contrada ; e in ciò fare 
avea spiegato un sì raro talento che il drudo 
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chiudeva un occhio su tutte le sue pessime 
qualità. Diffatti due giorni dopo l’entrata in 
castello di Jhon coi suoi compagni chi si fosse 
trovato ad origliare alla porta di casa del 
dottor Cunningham avrebbe inteso la fantesca 
favellare in questo modo col suo padrone: 

— L’ ho bella e indovinata ; quel signore 
che portava sulle sue braccia il figliuolo di 
sir Travers, è nè più nè meno il famoso Ba- 
bington per cui arrestare, sir Walsingam da- 
rebbe la metà di quanto possiede; bel colpo 
non è vero ? E la mi dica, sa ella donde ven- 
gano mò quei cavalieri, e perchè il signor 
Jhon si è scavezzato ? 

— No, disse il dottore spalancando gli occhi. 

— Ma lo sa Brigida, replicò la fantesca in 
aria di trionfo e appoggiando le mani ai due 
fianchi. 

— Dì su, Brigida mia! 

— Un corno ! aggiunse quésta accompa- 
gnando la parola villana con un gesto della 
mano. 

Il dottore le si accostò da presso e affer- 
randola pel braccio, 

— Eh via raccontami quel che sai. 

La baldracca facendo la schifiltosa si trasse 
indietro dicendo: 

— Vada là, vada là! mi ha promesso tante 
volte di condurmi a Londra per farmi vedere 
la regina e come ha tenuto la parola? 

— Ebbene, ti ci condurrò ora se mi rac- 
conterai la cosa. 

La Congiura pc. - Voi. 11. 1> 
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— Ti condurrò è futuro, disse Brigida, ed 

10 sono stufa di vederla prometter lungo e 
tener corto. 

— Ma ti giuro che andremo insieme e presto. 
■ — Presto! già lo dice per celia... a buoni 
conti come lasciare in questo momento T in- 
fermo ? ' 

— Già s’intende che la nostra gita non 
potrebbe aver luogo se non quando sir Jhon 
fosse fuor di pericolo. 

— Eh I r ho già detto io ! la vuol menare 

11 can per l’aja e cosi non ci pensar più. 

— Alle corte, disse il dottore che comin- 
ciava a perdere la pazienza, o tu parli, od io 
ti metto alla porta. 

La fantesca comprese che il giuoco poteva 
tornar male, e senza più fare osservazioni nè 
aggiungere repliche cominciò a raccontargli 
come Arturo, il famiglio di sir Travers, era 
venuto da lei per riferirle a un di presso 
quanto avea egli medesimo udito stando ad 
origliare alla porta della stanza -dove Babin- 
gton e i suoi compagni soleansi riunire; e 
che aveale raccomandato il più gran segreto, 
' perchè la cosa è ben grave, e potrebbe an- 
darne la testa del suo padrone. 

— La cosa è ben grave, disse il dottore 
divenuto serio, dunque acqua in bocca, Brigida 
mia, se tu non vuoi perdere T occasione di 
andare a Londra e di vedere il tuo padrone 
se non ministro del regno, per lo meno qual- 
che gran cosa a corte. Per ora fa i tuoi pre- 
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parativi pel viaggio, e tienti per certa che 
fra un paio di giorni saremo a Londra. 

La gioia di Brigida fu immensa, ma quella 
del dottore fu tale che appena levatosi in 
piedi si senti il capogiro. Certo fra i servigi 
che egli a riprese avea renduti al Walsin- 
gam non ne scopriva un solo che potesse pa- 
ragonarsi a quello di dargli in mano sir Ba- 
bington coi suoi compagni. Onde se pel pas- 
sato il ministro s’ era mostrato con lui si 
largo e generoso, che cosa non farebbe ora 
che mettevalo sulle traccia di metter le mani 
addosso al famoso capo di una congiura senza 
esempio negli annali del regno... « Non c’ è 
dubbio, dicea tra se, che Bngida vai proprio 
un tesoro e che, nonostanti i suoi grandi di- 
fetti, è per me una fortuna. Lord Cecil e sir 
Walsingara all’ apogeo della loro grandezza e 
dei loro favori invidierebbero alla mia sorte... 
Ora conviene che io vada a vedere cogli occhi 
miei come vanno le cose in casa Travers e 
a persuadermi se quei signori abbiano o no 
la faccia da congiurati ». 

E di un salto fu al castello. 

Trovò l’infermo più svegliato quantunque 
per febbre ardente, confortò la famiglia a bene 
sperare poi aggiunse : « Un mio amico che 
versa in gran pericolo di vita mi chiama a 
Londra : le cose qui volgono in bene ; io parto 
dunque per la capitale, ma vi do pegno la 
mia parola che tornerò subito ». Siffatto an- 
nunzio spiacque ai genitori e agli amici del- 
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r infermo, ma sull’ assicurazione sua che non 
c’era da temer nulla e che la sua assenza 
sarebbe breve, ognuno si rassegnò a vederlo 
allontanarsi. Il dottore durante la sua visita 
non tralasciò di notare attentamente il nu- 
mero, l’età, la statura, le fattezze e i dipor- 
tamenti dei personaggi che stavano attorno 
al letto dell’ infermo, e quando a Lui parve 
di avere bene impresso nella mente ogni cosa, 
prese gentilmente commiato dalla famiglia e 
tornò a casa sua. 

10 non dirò qui tutte le circostanze che 
precedettero e accompagnarono il viaggio del 
dottore colla fantesca; nemmeno riferirò tutte 
le precauzioni per essi prese ad ingannare la 
gente e a rimuovere ogni benché menomo 
sospetto; dirò solo che ad insinuazione del 
medico la Brigida regalò una buona mancia 
al servo infedele che aveale tutto raccontato 
e fu cagione dell’ arresto di Babingtoii. 

Portiamoci adesso col pensiero a Londra 
dove l’iniquo Cunningham è andato a ven- 
dere la testa dell’ eroe di questo racconto. 

11 giorno dell’ arrivo a Londra del dottore, 
chi fosse penetrato nella stanza in cui abi- 
tualmente passava la vita sir Walsingam 
avrebbe trovato il ministro in uno stato da 
far pietà foss’ anche a un cuor inse)isibile. 

Il volto avea pallido e dimagrato come un 
infermo per grave e lungo malore ; gli occhi 
incavati; le labbra livide; le mani oltre l’usa- 
to tremule. Seduto al suo tavolo e colla te- 
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sta appoggiata ad una mano, coll’ altra an- 
dava svolgendo i fogli di quel lungo e intri- 
cato processo della Regina di Scozia, ch’egli 
stesso avea condotto, meditato e scritto. A 
lui vicino era una vispa ed aggraziata fan- 
ciulla che, tutta intenta a trastullarsi coi suoi 
giocattoli, non badava che 1’ uomo di Stato 
da cui avea ricevuto la vita, staccava di tempo 
in tempo i suoi sguardi dalle sue carte e fis- ’■ 
savali in lei a bearsi un istante nelle suo 
care ed amate sembianze. WaU.ngam pre- - 
sagiva imminente la sua morte! 

La presenza del dottore venne a inter- 
rompere il corso dei suoi funerei presenti- 
menti. 

— Mi trovate molto sbattuto, disse egli 
al dottore, non è vero? 

— Sbattuto sì, molto no, Eccellenza, re- 
plicò qnesti. 

Il Walsingam per tutta risposta crollò la 
testa. 

Il medico continuò : 

— A buoni conti, io ne vengo oggi ap- 
portatore di una novella che aggiungerà a 
V. E. , mille anni di vita. 

Il ministro guardollo fissamente in volto 
e con aria di riso rispose : 

— Siffatta nuova, dottore, sarà qualche 
cosa di somigliante alla scoperta del Nuovo 
Mondo ! 

— E perchè no? 

— ’ Via, sentiamo, e non siate prolisso. 


V- 
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Ei pare infatti che il dottore si fosse pro- 
cacciato fama di parolaio e di cicalone ; vizio 
contratto forse neH’esercizio della sua pro- 
fessione. 

— In due parole, Eccellentissimo, sir Ba- 
bington e compagnia bella sono ad aspettare 
gli ordini suoi. 

Walsingam a queste parole balzò daj suo 
seggiolone, gridando come uno spiritato : 

— Impossibile, dottore, voi m’ ingannate! 

La povera fanciulla spaventata dal vedere 
il babbo in gran collera, cominciò a piangere, 
e fu mestieri condurla altrove per quietarla. 

— Babington agli ordini miei ! ! ripigliò il 
ministro, ma se non è un’ora che mi è stato 
riferito lui e i suoi compagni essere fuggiti 
da Tutbury, dove lo sciagurato di concerto 
collo scozzese Paris era andato per sottrarre 
dal suo carcere la Stuarda! 

— Ciò non toglie che sir Babington sia 
ora agli ordini di V. E. 

— Dottore! mormorò convulso il ministro, 
dite proprio da senno? 

— Eccellenza le do pegno la mia testa. 

E qui prese per filo e per segno a raccon- 
targli quel che i lettori già sanno. 

— Ebbene, dottore, ripigliò il ministro, 
partite e subito, perchè indugiando qui po- 
treste eccitar sospetti; io intanto darò gli 
ordini opportuni perchè, la preda non ci sfug- 
ga di mano. Eccovi intanto il premio del 
vostro servigio. 
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E gli porse nelle mani una borsa; la so- 
lita mercede dell’ iniquità. 

Walsingam poco dopo quest’abboccamento 
volò alla regia per raccontare ad Elisabetta 
quanto il dottore aveagli riferito; e presi dal- 
la sua Sovrana gli ordini necessari!, spedì in ' 
gran fretta al Castello di Chestle due Com- 
missarii del 'Criminale e un buon nerbo di 
soldatesca per eseguire 1’ arresto dei con- 
giurati. 

Quando questi furon tutti nella funesta 
Torre di Londra, Walsingam, ringiovanito e 
prosperoso di vita disse al Cedi: 

— V. S. ha finalmente in mano gli uo- 
mini più pericolosi del regno; bisogna ora 
che li facciamo parlare, senza di che non 
avremmo fatto nulla per affrettare il supplizio 
della Stuarda. 

■— Capisco, disse lord Burgley, ma sarà 
egli facile di strappare dalla bocca di questi 
uomini quel che forse non hanno mai so- 
gnato di fare?... 

— La tortura li farà parlare, replicò 
Walsingam. 

— Ho paura di no, non son essi cattolici? 

— Adopreremo allora le seduzioni. 

— Incominciate da queste; spesso l’astu- 
zia è più fortunata della violenza. 

Walsingam seguendo fedelmente il consi- 
glio del lord Tesoriere mise in opera ogni 
maniera di blandizie per indurre Babington 
segnatamente a confessare eh’ egli non era 
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stato che cieco strumento della Stuarda, che 
da lei avea ricevuto lettere, incoraggiamen- 
ti, promesse, danaro per ribellare il regno, 
attentare alla vita della Regina, chiamare lo 
straniero e ricondurre in servaggio la patria: 
oltre ad assicurargli la vita, il ministro im- 
pegnavasi ad assicurargli una splendida for- 
tuna e il godimento perfino dei beni in gran 
parte confiscati ai cattolici. Ma fu indarno: 
Babington, rigettando come insidiose e falla- 
ci le promesse del ministro, tenne fermo a 
negare ogni partecipazione di Maria alla sua 
congiura: anzi persistendo nelle sue prime 
dichiarazioni respinse come calunniosa V ac- 
cusa d’aver egli tramato contro la vita di 
Elisabetta. Il suo linguaggio fu pieno di di- 
gnità e prima e dopo la tortura, a cui fu 
barbaramente sottoposto, sperando di strap- 
pargli un atto di debolezza fra gli atroci e 
ripetuti martorii che gli fecero durare per 
più giorni di seguito. Pari fu la fermezza 
dei suoi compagni che l’un dopo l’altro la- 
sciarono la testa sul patibolo. 

Ultimi a montarvi furono Babington e Pa- . 
ris, forse perchè indugiando speravano di 
trarli a confessarsi rei di un delitto dal qua- 
le i cattolici d’Inghilterra aveano sempre ri- 
fuggito. 

Era un giorno di sabato e verso le 10 del 
mattino quando Babington e Paris, tratti dal- ' 
la loro prigione e condotti sul luogo del 
supplizio, si mostrarono all’ immenso popolo 
spettatore. 
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Antony era calmo, sereno e in volto piut- 
tosto sorridente. 

Lo scozzese pareva abbattuto, triste, smar- 
rito, com’ uomo cui grava il morire. 

Ai piedi del feral palco di morte si scam- 
biarono un abbraccio che dovea essere V ulti- 
mo sulla terra. 

Primo a montare fu il Paris, che senza 
proferir parola abbandonossi in mano al car- 
nefice; il quale compiuta l’opera sua fe’cenno 
al Babington di accostarsi. 

— Son io cattolico, disse rivolto al popo- 
lo, e tale io muoio: mi accusano di aver tra- 
mato contro la vita della mia Sovrana; è 
una calunnia: il mio delitto è un solo, d’a- 
vere cioè impiegato le mie forze, il mio in- 
gegno e le mie sostanze per sottrarre dal suo 
carcere la più innocente e la più virtuosa 
donna che mai cingesse diadema reale.... — 
Volea più dire, ma il carnefice ghermitolo 
brutalmente e gittatogli al collo il laccio, lo 
lanciò penzolante fuor del graticcio. 

In quella che il povero Antony rendeva 
l’anima a Dio, ai piedi dei patibolo e di mez- 
zo alla folla s’udiva un grido straziante 

Era la povera Maria che cadeva svenuta 
nelle braccia della sua infelice madre! 
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CONCLUSIONE 


H supplizio di Babington fu un preludio 
della morte della Regina di Scozia. 

Una commissione regicida di trentasei mem- 
bri venne infatti al Castello di Fortheringay 
per giudicar Maria. Ella ricusò gagliarda- 
mente di riconoscere la loro autorità : « la re- 
gina d’Inghilterra non è mia superiora , ella 
disse, io sono principessa indipendente, e non 
sarà mai che io disonori la corona di Scozia 
consentendo a comparir qual colpevole da- 
vanti un tribunale inglese!..». 

Maria Stuarda da quel momento si trovò 
sola, senza amici, senza cognizion delle leg- 
gi, ignara delle forme giudiziarie, senza no- 
te, senza testimoni^ senza consiglio in faccia 
a un tribunale di nemici e non di giudici. 

I capi d’ accusa furono, non la sua prete- 
sa complicità ali’ uccisione del proprio ma- 
rito, ma le sue pretese cospirazioni per l’in- 
vasione dell’Inghilterra e per la morte della 
Regina. Ella negò costantemente l’uno e l’al- 
tro capo d’accusa, dicendo frivolo il primo e 
respingendo il secondo con lagrime e forza. 
Le si obbiettava, aver parlato i suoi segre- 
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tarii : ella rispondeva, aver la tortura fatto 
dire ^d essi quel che si voleva dicessero; e 
non s’ ingannava. Le sono presentate lettere 
in cifre: « Non è la prima volta, ella dice, 
che si pretende attribuirmi lettere supposte. » 

E diceva ancora la verità. 

Non ostante tutto questo, i suoi iniqui giu- 
dici la condannarono segretamente alla pena 
di morte nell’ottohre 1586. 

Walsingam avea trionfato! 

Il 7 febbraio 1587 due conti giungono al 
Castello di Fortheringay coll’ordine dell’ese- 
cuzione che fu letto ad alta voce alla pri- 
gioniera. Maria l’ascoltò senza manifestare la 
più leggera commozione. Facendo allora il 
segno della croce augurò agli astanti il buon 
giorno: disse loro essere finalmente giunto 
il momento da lei tanto sospirato : che lan- 
guiva in prigione da quasi vent’ anni, inu- 
tile agli altri e grave a -se medesima, che 
non poteva terminare i suoi giorni m modo 
più felice e più onorevole che versando il 
sangue per la religione. Indi ricordò i mali 
che avea patiti, le profferte che aveva fatte, ' 
le arti e le frodi usate dai suoi nemici, final- 
mente mettendo una mano sulla Bibbia: « Ri- 
spetto, disse, alla morte della regina vostra 
sovrana, io prendo Dio in testimonio che non 
ne ho mai fatto disegno, che non 1’ ho mai 
chiesta e che non vi ho mai consentito. » 

Il conte di Kent rinnegato fanatico, la sol- 
lecitò a rinunziare ad ogni superstizione pa- 
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pistica ed ascoltare il predicante mandato dal- 
la Regina. Maria chiese per ultima grazia ,di 
, essere assistita dal suo direttore, ma le fu 
duramente negato. Alla fine domandò quan- 
do le farebbero subire il supplizio; e le fu 
risposto: Dimani alle ore otto. » 

Maria ascoltò la sentenza di morte con 
tal calma e dignità da infondere rispetto e 
commuovere quanti erano presenti. Quando 
i conti si ritrassero, le genti della sua casa 
ruppero in gemiti e lagrime. Ma essa impose 
loro silenzio dicendo « Non è il momento di 
piangere ma di allegrarsi. Fra poche ore voi 
vedrete il termine delle mie sciagure. I miei 
nemici possono ora dire ciò che lor piace; 
ma il conte- di Kent ha tradito il segreto, 
la mia fede è la cagione della mia morte ». 

Dopo lunga e fervida preghiera la regina 
fu chiamata per la cena. Mangiò poco, e pri- 
ma di levarsi di mensa bevè alla salute di 
tutti i suoi servi, i quali postisi in ginoc- 
chio la pregarono di perdonare loro le col- 
pe commesse nel suo servizio. Essa perdonò 
loro di tutto cuore, chiedendo al tempo stes- 
so che le perdonassero se avesse mai detto 
0 fatto cosa ad essi spiacevole. 

Ella divise in tre parti questa notte im- 
portante ed ultima del viver suo. Ne impie- 
gò la prima nel regolare i suoi affari do- 
mestici, scrivere il suo testamento e tre let- 
tere al suo confessore, al suo cugino Guisa 
e al re di Francia. Passò la seconda in eser- 


Digilized by Google 



— 141 — 

cizii di pietà. Ritirata nel suo gabinetto colle 
sue cameriere pregò e lesse alternativamen- 
te cercando forza e consolazione nella lettu- 
ra della passione di Cristo. Verso le quattro 
si ritirò per riposare ma non dormì. Le sue 
labbra erano in continuo moto e il suo spi- 
rito pareva assorto nella preghiera. Sin dal 
primo albeggiare, tutta la sua famiglia le si 
era raccolta intorno. Essa lesse il suo te- 
stamento, divise fra loro le sue vesti e il 
suo danaro, e li salutò abbracciando le don- 
ne e porgendo agli uomini la mano a baciare. 
Essi la seguirono piangendo nel suo ora- 
torio. 

Allo scocco delle otto giunse Tufficiale di 
giustizia: Maria levossi pigliando dall’altare 
il crocefisso colla destra, e portando il suo 
libro di preghiera colla sinistra. Una catena 
con croce d'oro le scepdeva dal collo e due 
rosarii erano sospesi alla sua cintura. 

Fu vietato ai servi di seguirla: e com’ es- 
si insistevano, la regina li indusse a rasse- 
gnarsi, e, volgendosi, diè loro la sua bene- 
dizione. Essi la ricevettero in ginocchio, gli 
uni baciandole le mani, gli altri il manto. 
La porta si schiuse e la sala echeggiò del- 
le loro grida di dolore. Allora i Conti e i 
guardiani accostaronsi alla prigioniera che 
discesa con passo fermo e dignitoso portamen- 
to la scala trovossi in faccia al patibolo. Ma 
nè la vista del carnefice nè quella degli spet- 
tatori sgomentolla. — Ella sostenne impa- 
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vida gli sguardi degli uni e il truce aspetto 
dell’ altro. Si fe’ lettura della sentenza, e Ma- 
ria parlò aU’assemblea con voce sonora ; se 
non che interruppela bruscamente il predi- 
cante di Elisabetta, caricandola d’impreca- 
zioni ed oltraggi e mostrandole l’inferno spa- 
lancato per inghiottirla, se moriva nella fe- 
de cattolica. Ella rispose con dolcezza : « Io | 
muoio nella fede dei miei maggieri. » E si-pose 
a pregare ad alta voce per la Chiesa perse- 
guitata, per suo figlio Giacomo e per la re- 
gina Elisabetta. Indi protestò di nuovo di es- 
sere innocente, rinunziando, alla presenza di 
Dio, ad ogni speranza di salute , se mai a- 
vesse cospirato alla morte della regina o 
dato segretamente consiglio o soccorso ad 
alcun cospiratore. Terminando, levò in alto 
il Crocifisso e sciamò : « Come le tue brac- 
cia, 0 mio Dio, furono distese sulla Croce, 
ricevimi in quelle della tua misericordia e 
perdonami i miei peccati! » 

11 carnefice presentossi allora per levarle 
la veste : « Io non sono avvezza, diss’ ella 
sorridendo a servirmi di codesti camerieri e 
di spogliarmi davanti a tutti. » Una delle 
sue Cameriere, Kennedy, le bendò gli occhi 
con un fazzoletto che avea riservato a tal 
uso. Allora ponendosi in ginocchio e inchi- 
nandosi sotto la spaventosa bipenne, ripetè più 
fiate con voce ferma : Signore, nelle tue ma- 
ni io raccomando l’anima mia! Il carnefice 
la percosse colla scure, ma si malamente che 
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non riuscì a spiccarle il capo che al terzo 
colpo. Il predicante deH’Anglicanismo gridò: 
Così perano tutti i nemici di Elisabetta! Un 
sol uomo rispose : Amen ! era egli il bar- 
baro conte di Kent. Gli altri commissarii e 
la gran folla degli spettatori, quantunque in- 
inglesi e protestanti, piangevano dirottamente. 

Cosi moriva sopra un patibolo Maria Stuar- 
da per la perfidia di un fratello, 1’ odio di una 
sua cugina, e la debolezza di due nazioni la 
Scozia e l’Inghilterra entrambe divenute pro- 
testanti. Ma la Scozia fu cancellata dal nu- 
mero delle nazioni coll’ apostasia e col re- 
gicidio ; l’Inghilterra, ritornata leale e cat- 
tolica, non ne dubitiamo, la mercè del san- 
gue dei suoi martiri riconcilierassi con Dio 
e cogli uomini, come il figliuol prodigo; ma 
bisognerà ancora che sia vagliata, battuta, 
calpesta come una preziosa semente di rige- 
nerazione I 
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